
Martedì 21 OTTOBRE 2025

Rassegna Stampa

Servizi di Media Monitoring



 Time: 20/10/25    21:28
 IL_MATTINO - BENEVENTO - 25 - 21/10/25 ---- 

25

Martedì 21 Ottobre 2025
ilmattino.itPrimoPianoBenevento M

L’AMBIENTE
Antonio Martone

Benevento scende e perde ben 
20 posizioni nella speciale clas-
sifica  delle  performance  am-
bientali nel report annuale rea-
lizzato da Legambiente in col-
laborazione con Ambiente Ita-
lia e Il Sole 24 Ore. «Città grigie 
tendenti al nero», il tema dell’i-
niziativa che riguarda i 106 Co-
muni capoluogo della peniso-
la. Il centro sannita dal 60° po-
sto  è  sceso  all’80°,  in  pratica  
nelle zone basse della gradua-
toria e perdendo la leadership 
regionale.  Dal  suo  canto  la  
Campania  ha  confermato  le  
non poche e solite criticità. Na-
poli in primis, si conferma al 
quart'ultimo posto in classifi-
ca, la peggiore tra le grandi cit-
tà, Caserta è al 98° posto, Saler-
no ha guadagnato una sola po-
sizione  rimanendo  in  bassa  
classifica 87° posto, Avellino sa-
le al 52° posto, era al 66° posto 
lo scorso anno e si pone al pri-
mo posto nella regione seguito 
proprio da Benevento. 
In merito alla qualità dell'aria e 
dispersione rete idrica, nessu-
na delle città capoluogo riesce 
a rispettare tutti i nuovi valori 
guida OMS per la qualità dell’a-
ria.  Scarsa è  la  categoria  per  
Napoli, appena sufficiente per 
Salerno, Benevento, Caserta e 
Avellino.  La  concentrazione  
nell’aria  di  biossido  di  azoto  

(NO2 ) costituisce,  insieme al  
particolato  sottile  (PM10  e  
PM2,5) e all’ozono (O3 ), uno 
dei maggiori problemi con cui 
le  amministrazioni  devono  
confrontarsi. Per stimare la di-
spersione  della  rete  idrica  si  
calcola che la quota di acqua 
potabile immessa in rete e non 
consumata per usi civili, indu-
striali e agricoli venga, in qual-
che modo, dispersa dal  siste-

ma. Nel 2024 sono ben tre ca-
poluoghi con perdite superiori 
o uguali al 50%: primato negati-
vo a Salerno e Caserta con il  
61% , segue Benevento con 57%. 
Per  quanto  concerne  rifiuti,  
mobilità e verde urbano, solo 
Salerno supera l’obiettivo mini-
mo di legge del 65% di raccolta 
differenziata fissato per il 2012 
con una percentuale del 74%.
Vicino alla raggiungimento, an-

che se sono trascorsi ben 13 an-
ni, troviamo Benevento e Avel-
lino con il 63%. Chiudono Ca-
serta con il 55% e Napoli con il 
44%. Gli indicatori del traspor-
to pubblico sono costruiti sud-
dividendo le città in base al nu-
mero di abitanti. Ciò perché c’è 
una evidente incidenza del ba-
cino di utenza sul dato finale. Il 
servizio di trasporto pubblico, 
direttamente proporzionale al-
la popolazione per quanto ri-
guarda i valori assoluti vede an-
damenti in crescita per tutte le 
tipologie di città. Infine, l’esten-
sione media delle isole pedona-
li nei comuni capoluogo si atte-
sta sui 48,6m2 ogni 100 abitan-
ti. In Campania nessuna città 
raggiunge questa media. Bene-
vento è quella che fa registrare 
la  migliore  performance  con  
40m2 ogni 100 abitanti. Avelli-
no fanalino di coda con appena 
2,6 m2. Tutte le città campane 
hanno bassi numeri per il ver-
de accessibile in area urbana 
(mq/abitante). Si passa dai 23 
mq di Benevento, ai 18.3 di Ca-

serta e ai 18 di Avellino. Nota 
dolente sul fronte delle energie 
rinnovabili, dove solo Avellino 
registra un minimo di diffusio-
ne  installato  nelle  strutture  
pubbliche, con una potenza in-
stallata (kW) su edifici pubblici 
di 9,54 per 1.000 abitanti e Be-
nevento con 5KW.
Questo il commento dell'asses-
sore  all'ambiente  Alessandro  
Rosa:  «Quest'anno  purtroppo  
non siamo andati bene ed ab-
biamo perso il primo posto re-
gionale. Siamo la seconda città 
in Campania con Avellino pri-
ma, terza Salerno, poi Caserta 
ed  ultima  Napoli.  Abbiamo  
scontato alcuni elementi come 
l'esclusione  dai  parametri  di  
classifica dei dati Istat sull'inci-
dentalità stradale (dove erava-
mo stabilmente nella top 10 na-
zionale), il dato Ispra sul consu-
mo di suolo (e qui purtroppo 
paghiamo gli effetti della con-
trazione demografica). Questo 
risultato  ci  spinge  a  lavorare  
meglio e più in fretta per torna-
re ad essere la prima città in 
Campania. Stiamo infatti acce-
lerando per dare inizio alla fa-
se  operativa  di  BeneClima,  il  
piano di  carbon neutrality  al  
2050 della nostra città, che pre-
vederà tutte le misure necessa-
rie per tornare non solo ad es-
sere la prima città in Campa-
nia, ma per imporre un nuovo 
modello di sviluppo sostenibi-
le per le aree interne».
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Parcheggi, arriva Tmp
priorità Porta Rufina

`Il nuovo gestore si occuperà anche
dei verbali e degli autovelox urbani

`Subito interventi per riaprire il parking
Da sostituire le colonnine vandalizzate

I CONTROLLI
I  carabinieri  della  Compa-
gnia di Benevento in questi 
giorni hanno rafforzato la lo-
ro presenza nelle strade del-
la  città  e  nei  dintorni,  con  
servizi mirati di prevenzione 
e  sicurezza.  Nel  corso  del  
weekend,  complessivamen-
te,  sono  stati  effettuati  115  
controlli  su  strada,  con  l’i-
dentificazione di 143 perso-
ne e il controllo di altrettanti 
veicoli, oltre all’elevazione di 
20 sanzioni per violazioni al 
Codice della Strada.
Nel dettaglio, un uomo di 33 
anni,  di  Napoli,  è  stato de-
nunciato  per  aver  guidato  
un’auto  senza  patente.  Un  
giovane di 18 anni di Bene-
vento è stato fermato mentre 
guidava un motociclo sotto 
l’effetto di sostanze stupefa-
centi con conseguente fermo 
amministrativo  del  mezzo.  
Un 35enne della provincia di 
Benevento, invece, è stato de-
nunciato per essersi rifiuta-
to di sottoporsi al test alcole-
mico, poiché trovato alla gui-
da  in  evidente  stato  di  eb-
brezza: per lui è scattato il ri-
tiro della patente e il seque-
stro dell’auto. Arresti domi-
ciliari per di un 44enne di Be-
nevento, sorpreso fuori dalla 
propria abitazione. Ancora, 
una coppia di coniugi della 
provincia di Avellino, un uo-
mo di 70 anni e una donna di 
67,  è  stata  denunciata  per  
aver ceduto in diverse occa-
sioni sostanze stupefacenti a 
un tossicodipendente locale.
Tre altre persone sono state 
segnalate  alla  Prefettura di  
Benevento  per  possesso  di  
modiche quantità di droga. i 
militari del Nucleo di polizia 
economico finanziaria della 
Guardia  di  Finanza  hanno  
concentrato la loro attenzio-
ne sullo spaccio di stupefa-
centi. Un'azione che ha por-
tato al sequestro di circa 50 
grammi di droga, cocaina ed 
hashish, ed alla segnalazio-
ne di 18 persone tra cui an-
che minorenni alla Prefettu-
ra quali assuntori. Un' attivi-
tà che vuole essere un segna-
le dell'attenzione che si riser-
va al contrasto al traffico dro-
ga.

en. marr.
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Stupefacenti
e viabilità,
in strada Arma
e Finanza

LA SOSTA
Paolo Bocchino

Parcheggi,  parte  l’era  di  Tmp  
con una priorità:  la  riapertura  
del parking di Porta Rufina. Si è 
chiusa ieri con l’aggiudicazione 
definitiva la lunga procedura di 
affidamento in project financing 
dell’intero pacchetto dei servizi. 
Strisce blu e stazionamenti co-
perti per i prossimi 15 anni van-
no all’azienda di Portici che si è 
aggiudicata  il  contest  varato  
nell’ottobre 2023. Si accinge così 
a terminare la lunga parentesi di 
Trotta, iniziata nel 2017.

I PRIMI PASSI
Via quindi alla rivoluzione cura-
ta dall’assessorato alla Mobilità 
retto da Attilio Cappa che vedrà 
la  società  neoaffidataria  impe-
gnata  in  prima battuta  su  due  
fronti:  la  riqualificazione  dello  
stazionamento di via Porta Rufi-
na e la sostituzione dei dispositi-
vi stradali per il pagamento della 
sosta. Attività che richiederanno 
qualche settimana di lavoro. Per 
la riattivazione del parcheggio in 
zona Poste centrali, attesissima 
dai commercianti, sarà necessa-
ria la riattivazione delle dotazio-
ni tecniche e di sicurezza vanda-
lizzate durante il lungo inutiliz-
zo  della  struttura  chiusa  dal  
2017. Si conta di portare a termi-
ne la ristrutturazione tra la fine 
dell’anno e  le  prime settimane 
del 2026, ma per la quantificazio-
ne esatta dei tempi occorrerà at-
tendere la stipula della conven-
zione prevista nei prossimi gior-
ni. Tmp procederà inoltre alla ri-
mozione dei parcometri esisten-
ti,  apparecchiature  datate  che  
verranno sostituite da moderni 
dispositivi in grado di garantire 
il  funzionamento  del  sistema  
“Smart parking”: sensori integra-
ti nel terreno collegati a una app 
consentiranno agli utenti di veri-
ficare in tempo reale la disponi-
bilità di posti, salvare la posizio-
ne di  parcheggio della  vettura,  

mostrare  le  tariffe,  effettuare  i  
pagamenti. Saranno installati 70 
parcometri con schermo touch 
dai quali si potranno anche ac-
quistare biglietti per bus e treni o 
ticket per eventi. Il nuovo gesto-
re dovrà eseguire anche la riqua-
lificazione del  Megaparcheggio 
di via del Pomerio con rifacimen-
to della segnaletica, della video-
sorveglianza e dei sistemi di indi-
rizzamento ai piani. Tmp si è im-
pegnata inoltre a realizzare sul 
tetto della struttura in piazzale 
Iannelli un’area relax - benesse-
re con campi da padel, bar, sola-
rium, zone fitness. 
Il nuovo gestore si occuperà an-
che delle multe rilevando l’inte-
ro sistema sanzionatorio oggi in 
capo alla Polizia municipale. Le 
auto in sosta sulle strisce blu sa-
ranno verificate  con il  sistema 
Targasystem mediante il passag-
gio di una minicar aziendale che 
rileverà  le  targhe  automatica-
mente. È prevista l’installazione 
di dispositivi autovelox «Celeri-
tas Evo 1506» per la rilevazione 
della  velocità  media  e  istanta-
nea,  e  di  apparecchi  photored  
«EnVes Evo Mvd 1605» per le in-
frazioni ai semafori. Con l’avven-
to del nuovo gestore dovrebbe fi-
nalmente andare a regime anche 
l’attuazione effettiva della Ztl nel 
centro storico. L’offerta di Tmp 
prevede  l’attivazione  di  ben 13  
varchi: via La Vipera, rampa An-
nunziata,  Corso  Garibaldi  lato  
Duomo e lato Piazza IV Novem-
bre, via San Gaspare del Bufalo, 
via  Carrozzieri,  via  Capitano  
Rampone, discesa Trescene, via 
De  Nicastro,  via  III  Settembre,  
via  Porta  Rettore,  via  Damaso,  
Piazza Dogana.

RITOCCHI ALLE TARIFFE
L’ammodernamento  della  ge-
stione che prevede investimenti 
a carico della Tmp per 6 milioni 
e ricavi per 2 milioni l’anno, per 
un totale di  30,5 milioni,  com-
porterà un ritocco delle tariffe.  
Salirà  a  80  centesimi  l’ora  (in  
luogo dei 75 centesimi attuali) il 
costo della sosta nei 1.685 stalli 
blu della zona B, mentre nella A 
resterà invariata a 1,50 euro. Cre-
scono anche i prezzi del Mega-
parcheggio: 1 euro ogni ora an-
che dopo la prima, mentre oggi a 
partire dalla seconda si pagano 
70  centesimi.  L’abbonamento  
mensile 24 ore salirà a 70 euro 
(oggi 66 euro), quello tra le ore 7 
e le 22 passa da 30 a 40 euro, la 
fascia 13 - 22 da 25 a 30 euro. 
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Rapporto Legambiente
Benevento in caduta libera
scende di venti posizioni

La mobilità

RITOCCHI IN PROGRAMMA
PER LE ATTUALI TARIFFE
IN CONSIDERAZIONE
DEGLI INVESTIMENTI
NECESSARI AD ATTUARE
LA MODERNIZZAZIONE
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LO SCENARIO
Luella De Ciampis

Migliorano le condizioni di sa-
lute di Antonia Ocone, la 17en-
ne di Paupisi scampata alla stra-
ge familiare messa in atto dal 
padre  Salvatore,  nella  quale  
hanno perso la vita la moglie e il 
figlio più piccolo della coppia. 
L’ultimo bollettino medico dira-
mato nella giornata di ieri dal 
centro neurologico Neuromed 
di Pozzilli riferisce che «la ra-
gazza, ancora tracheostomizza-
ta,  respira  spontaneamente  e  
presenta parametri vitali stabi-
li, cui si aggiungono iniziali se-
gni di risveglio. Permangono i 
deficit motori del lato destro del 
corpo. Nelle prossime ore sarà 
effettuata una nuova risonanza 
magnetica encefalica di control-
lo per accertarne le attuali con-
dizioni».  A  distanza  di  venti  
giorni dall’accaduto, si comin-
ciano a ottenere i primi segnali 
concreti di ritorno alla vita del-
la ragazza, ormai vigile e presu-
mibilmente  in  grado  di  com-
prendere quanto le viene detto 
dal personale sanitario, dal fra-
tello Mario e dai familiari più 
stretti. 

IL MONITORAGGIO
Non dovrebbe destare particola-
re preoccupazione il deficit mo-
torio del lato destro, ritenuto re-
cuperabile, almeno in parte, se-
guendo il normale percorso di 
fisioterapia  previsto  per  i  pa-
zienti che si risvegliano dal co-
ma. Un risultato straordinario, 

quello  raggiunto  nelle  ultime  
ore, perché si era partiti da una 
situazione iniziale estremamen-
te complessa e grave. Nel primo 
bollettino medico, Fulvio Aloj, 
direttore sanitario della struttu-
ra, aveva riferito che era stato 
necessario asportare parte del-
la  calotta  cranica  di  Antonia,  
poi mantenuta per circa quindi-
ci giorni in coma farmacologico 
prima di ridurre la sedazione. 
La diciassettenne era stata ope-
rata d’urgenza a causa delle gra-
vissime lesioni riportate nel cor-
so del tentato omicidio. Il qua-

dro clinico iniziale era, secondo 
i medici, estremamente delica-
to a causa del trauma cranico 
severo,  con  fratture  multiple  
della teca cranica che si esten- devano  dalla  zona  frontale  a  

quella occipitale. 

L’INTERVENTO
L’intervento  era  stato  molto  
complesso,  l’équipe  di  neuro-
chirurghi aveva dovuto proce-
dere con la rimozione di tutti i 
frammenti ossei e, data la gravi-
tà della situazione, si era resa 
necessaria  l’asportazione  di  
parte della calotta cranica attra-

verso una craniotomia decom-
pressiva. Erano presenti edema 
cerebrale e focolai  emorragici  
conseguenti al grave trauma su-
bito. 

LA PROGNOSI
La prognosi non era stata emes-
sa subito, ma solo dopo alcuni 
giorni,  fondamentali  per  per-
mettere al cervello di sgonfiar-
si. In questa fase critica, l’obiet-

tivo primario era  garantire  la  
sopravvivenza  della  ragazza,  
prova che -  in  base all’ultimo 
bollettino medico - pare sia sta-
ta brillantemente superata.

La comunità di Paupisi spera 
presto  di  poter  riabbracciare  
Antonia, sfuggita alla furia del 
padre Salvatore, in quel terribi-
le giorno in cui hanno trovato la 
morte sua madre e il fratellino. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA SANITÀ

È di 330.000 euro la somma li-
quidata al personale medico dal 
Rummo per le prestazioni in au-
toconvenzione di Anestesia e ria-
nimazione, erogate nel primo tri-
mestre del 2025. Un conto salato 
se si tiene presente la circostan-
za che la cifra è riferirita esclusi-
vamente ai mesi di gennaio, feb-
braio e marzo dell'anno in corso 
e che rimangono ancora tre tri-
mestri da liquidare. Ogni anno, 
l'azienda ospedaliera è costretta 
a far ricorso alle prestazioni in 
autoconvenzione e in convenzio-
ne esterna per garantire i Lea, li-
velli essenziali di assistenza all'u-
tenza. Se si pensa che, da alcuni 
anni, l'ospedale cittadino conti-
nua  a  sopperire  alle  necessità  
della popolazione con un organi-
co costituito da un massimo di 15 
specialisti  di  Anestesia e  riani-
mazione,  è  facile comprendere 
quali siano le difficoltà quotidia-
ne per assicurare i turni di guar-

dia e la presenza dei medici nelle 
sale operatorie. 

I DETTAGLI
Per  le  branche  in  difficoltà,  si  
continua con le autoconvenzioni 
ai dirigenti medici in servizio e 
con le convezioni esterne per ga-
rantire le necessarie prestazioni 
all'utenza, sottraendo le ore ag-
giuntive laddove è possibile farlo 
per effetto di nuove assunzioni e 
di  contratti  di  collaborazione  
con professionisti in quiescenza. 
L'ospedale cittadino provvede a 
mantenere gli equilibri proprio 
facendo  ricorso  alle  collabora-
zioni e alle ore aggiuntive, previ-
ste dalla normativa vigente, per 
sopperire alle carenze in alcuni 
reparti.  Contestualmente,  nel  
primo quadrimestre del 2025 è 
pari a 200.000 euro la spesa so-
stenuta per le prestazioni in au-
toconvenzione per le branche di 
Neurorianimazione,  Chirurgia  
d'urgenza e Sit, servizio immu-
no-trasfusionale. In soli quattro 
mesi, è stato superato l'importo 
di 500.000 solo per quattro bran-

che perché il Rummo ha scelto 
di potenziare anche l'attività chi-
rurgica, che richiede un impiego 
maggiore di anestesisti, per evi-
tare di  sacrificare i  servizi  resi  
dall'ospedale  alla  mancanza  di  
risorse umane. L'azienda conti-

nua a puntare sulle prestazioni 
aggiuntive per evitare di creare 
disservizi che potrebbero avere 
ripercussioni sull'utenza perché 
la carenza di personale medico, 
in  diversi  ambiti,  rappresenta  
ancora un nodo da sciogliere per 

la struttura che, pur avendo rin-
novato la maggior parte dei re-
parti e acquistato tecnologie di 
ultima generazione,  è  costretta 
comunque a fare i conti con le 
poche risorse umane a disposi-
zione, come tutte le realtà ospe-
daliere e sanitarie dell'intero ter-
ritorio nazionale. 

GLI ACCESSI IN OSPEDALE
Nel frattempo, è cominciata con 
largo anticipo l'escalation di ac-
cessi in Pronto soccorso per l'in-
sorgenza di polmoniti che, oltre 
agli anziani, stanno interessan-
do anche giovani adulti, insieme 
a forme di bronchiti più resisten-
ti rispetto agli anni scorsi alla te-
rapia  antibiotica  e  cortisonica.  
Non si tratta di un fenomeno cir-
coscritto  al  Sannio  ma  di  una  
condizione che riguarda l'intero 
territorio nazionale per cui, l'Isti-
tuto superiore di sanità ha stabi-
lito di potenziare la sorveglianza 
dell'incidenza di forme più gravi 
che non rientrano più nella casi-
stica  delle  sindromi  simil  in-
fluenzali ma sono relative a ma-
lattie respiratorie più impegnati-
ve. Il sistema di sorveglianza in-
tegrata, che si chiama RespiVir-
Net si basa sui report forniti dai 
medici di Medicina generale, dei 
pediatri di Libera scelta e dei la-
boratori di riferimento che ope-
rano in ambito regionale. 

l.d.c.
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IL FOCUS
Antonio Mastella 

Si registra un regresso, sia pure 
lieve, nel mondo del “mattone”, 
sia in termini di aziende sia di li-
velli occupazionali. Secondo i dati 
raccolti dalla cassa edile sannita, 
al 30 settembre risultavano in atti-
vità 862 ditte, 636 delle quali loca-
li; erano 934 al 31 marzo. Una di-
minuzione di 72 unità cui, in ma-
niera del tutto speculare, corri-
sponde una contrazione del nu-
mero delle maestranze, passate 
da 5360 a 5241. Vale sottolineare 
che i lavoratori sanniti sono 2739, 
gli altri, che ammontano a 2502, 
vengono da fuori provincia. «È un 
dato che non deve preoccupare 
più di tanto. Da qui a dicembre, ci 
troveremo di fronte ad una inver-
sione certa di tendenza» assicura 
Giovanni Lo Russo, segretario ge-

nerale  della  Filca-Cisl  Irpinia.  
Una ragionevole certezza di ripre-
sa che il sindacalista spiega così: 
«La tendenza si  invertirà  entro  
novembre. Per quella data arrive-
rà al pieno regime il mega cantie-
re che attende alla ristrutturazio-
ne della diga di Campolattaro. Da 
qui a qualche settimana, c’è da 
stare certi che saranno 800 i lavo-
ratori impegnati in questa opera 
con la quale si darà una decisa 
svolta in senso più che positivo al 
problema  dell’approvvigiona-
mento idrico». 

LE PROSPETTIVE
E non finisce qui. «Sempre nello 
stesso periodo, con l’avvio degli 
appalti, avremo non meno di 150 
addetti impegnati nel raddoppio 
della  Benevento-Caianello».  C’è  
poi da considerare che «l’indotto - 
osserva - che si sviluppa attorno 
alle grandi opere darà un impulso 
notevole perché il settore torni a 
crescere». Sulle ragioni che han-
no prodotto una battuta d’arresto 
nella crescita del comparto che 
durava da tempo, Lo Russo ha le 

idee chiare. «Il decremento che si 
è  determinato soprattutto negli  
ultimi cinque mesi è particolar-
mente dovuto, - spiega - all’esauri-
mento progressivo dell’effetto le-
gato al superbonus. Era inevitabi-
le che accadesse; ne eravamo con-
sapevoli». Ma c’è dell’altro, che in 
qualche misura ha contribuito al-

la contrazione. «A determinare il 
calo - incalza - anche la quasi con-
clusione cui sono giunti i lavori 
nell’area di Frasso Telesino per la 
realizzazione del percorso dell’Al-
ta Velocità. Per questi ed altri mo-
tivi legati al completamento di al-
tre strutture sia pubbliche sia pri-
vate, la consistenza dei cantieri at-

tivi sull’intero territorio è scesa da 
1697 a 1356 con una perdita com-
plessiva di 341 unità. Vale eviden-
ziare che il salasso maggiore lo 
hanno subito le  imprese impe-
gnate nel privato: ben 228 sul tota-
le. Si è arrivati a queste cifre - com-
menta - perché, per l’appunto, a 
provocarlo, il progressivo esauri-

mento della misura 110%». 

IL TREND
Una decrescita l’ha subita, di con-
seguenza, la massa salariale, cioè 
la somma di tutti i compensi indi-
viduali  erogati  dalle  aziende  ai  
propri dipendenti in un determi-
nato periodo. Il valore massimo è 
stato raggiunto a marzo dell’anno 
in corso, con 32 milioni e 140 mila 
euro dichiarati, diventati,  a set-
tembre, 28 milioni e 726 mila.

Se questo è il presente e l’imme-
diato futuro, il sindacato guarda 
lontano, affinché un segmento co-
sì determinante del Pil locale con-
tinui a svolgere il suo ruolo di trai-
no dell’economia. «In quest’ottica 
- afferma - siamo convinti che sia 
indispensabile puntare su un’in-
frastrutturazione completa, effi-
cace e moderna, a servizio della 
mobilità. A breve chiederemo, ad 
esempio, ai candidati alla presi-
denza della Regione quali siano i 
loro programmi su questo tema».

Lo Russo ritiene non meno de-
cisivo investire anche nel recupe-
ro infrastrutturale ed edilizio di 
un’area interna come quella san-
nita, per contribuire a contrastar-
ne il drammatico spopolamento 
purtroppo in atto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Al Rummo boom autoconvenzioni
330 mila euro nel primo trimestre

PERMANGONO 
I DEFICIT MOTORI
DEL LATO DESTRO 
DEL CORPO
MA È RITENUTO
RECUPERABILE

Edilizia in lieve flessione nel Sannio
ripresa in vista con i nuovi cantieri

SECONDI I DATI
DELLA CASSA EDILE
AL 30 SETTEMBRE
RISULTANO ATTIVE
862 DITTE CONTRO
LE 934 DI MARZO

LA COMUNITÀ
SPERA PRESTO
DI POTER
RIABBRACCIARE
LA GIOVANE
RAGAZZA

Strage di Paupisi 
Antonia sta meglio
«Segnali di risveglio»
L’ultimo bollettino medico dal centro neurologico di Pozzilli
la 17enne scampata alla furia del padre è in fase di ripresa
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IL FOCUS
Un carcere che non sia solo luo-
go di pena, ma anche di rinasci-
ta. È questo il messaggio emerso 
dall’incontro “Recidiva Zero: un 
viaggio attraverso la Legge Smu-
raglia”, promosso dalla garante 
dei  detenuti  della  Provincia  di  
Benevento, Patrizia Sannino, in 
collaborazione con la Conferen-
za dei Garanti territoriali. L’ap-
puntamento si è tenuto ieri mat-
tina  nella  sala  consiliare  della  
Rocca dei Rettori. Al centro del 
dibattito il tema del reinserimen-
to sociale e lavorativo dei detenu-
ti, e i benefici offerti dalla cosid-
detta “Legge Smuraglia”, che in-
centiva le imprese ad assumere 
persone recluse o ex detenute at-
traverso sgravi contributivi e fi-
scali. «La realtà di Benevento ha 
già  compiuto  passi  importanti  
sul fronte del reinserimento, so-
prattutto lavorativo - ha spiegato 
Patrizia Sannino -  Un esempio 

concreto è il protocollo avviato 
con  Webuild,  multinazionale  
che ha assunto quattro detenuti 
del carcere di Benevento. Sono 
persone con una qualifica profes-
sionale di base, e questo eviden-
zia un punto cruciale: anche chi 
ha una scolarizzazione limitata 
può trovare un’opportunità se le 
aziende decidono di investire». 

IL FRONTE APERTO
La sfida resta l’applicazione con-
creta della legge Smuraglia. «Ne 
abbiamo  discusso  anche  con  
l’Uepe – ha proseguito – perché 
nel pianeta carcere il lavoro si co-
struisce solo in rete. È raro che 
una piccola impresa investa nel-
la formazione prima dell’assun-
zione, e la scarsa scolarizzazione 
è spesso un ostacolo. Per questo 
è fondamentale creare protocolli 
operativi che permettano di pro-
filare i detenuti e incrociare le lo-
ro competenze con le  esigenze 
del  territorio.  L’obiettivo  è  co-
struire ponti tra il dentro e il fuo-

ri, non limitarsi al controllo ma 
offrire reali opportunità di riscat-
to». La legge Smuraglia, in vigo-
re dal 2000, prevede infatti age-
volazioni  economiche  per  le  
aziende che assumono detenuti 
o ex detenuti, favorendo così per-
corsi di formazione e di inclusio-
ne lavorativa. Secondo i dati dif-
fusi la Campania conta oggi cir-
ca 7.060 persone recluse, ma sol-
tanto 1.950 lavorano all’interno 
degli  istituti  penitenziari.  Le  
mansioni più diffuse sono quelle 
di cuochi, addetti alle pulizie, fa-
legnami, inservienti e operatori 
di lavanderia. Tuttavia, non man-
cano esperienze virtuose, come 
le sartorie sociali anche nel car-
cere di Benevento. «Sono appena 
65 i detenuti che oggi lavorano 
all’esterno grazie all’articolo 21 e 
all’applicazione  della  Legge  
Smuraglia – ha ricordato Samue-
le Ciambriello, portavoce nazio-
nale della Conferenza dei Garan-
ti territoriali –. Altri 51 svolgono 
lavori di pubblica utilità non re-

tribuiti,  in  base  all’articolo  20.  
Ma servono più coraggio e più re-
sponsabilità da parte delle istitu-
zioni  locali.  I  detenuti  hanno  
commesso errori, ma non devo-
no essere condannati all’inattivi-
tà. Chi lavora, studia o partecipa 
a progetti sociali vive la detenzio-
ne in modo diverso, e questo ri-
duce drasticamente il rischio di 
recidiva». Il riferimento è al pro-
getto “Recidiva Zero”, promosso 
dal  Ministero  della  Giustizia  e  
dal Cnel,  i  cui dati  dimostrano 
che istruzione, formazione e la-
voro  possono  abbattere  quasi  
del tutto il rischio di tornare a de-
linquere. «Non possiamo limitar-
ci a contare le morti in carcere, 
come quella dell’ennesimo dete-
nuto suicidatosi ad Ariano Irpi-
no – ha aggiunto Ciambriello –. Il 
diritto al lavoro è fondamentale, 
anche dietro le sbarre».

g.d.m.
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L’OPERA
Giuseppe Di Martino 

È stato ufficialmente consegna-
to il nuovo parcheggio automa-
tizzato realizzato nel cortile in-
terno dell’ex Caserma Guidoni, 
complesso immobiliare di pro-
prietà della Provincia che oggi 
ospita il Giudice di Pace, la Se-
zione di Polizia Giudiziaria del 
Tribunale e un Centro di Ricer-
ca  dell’Università  del  Sannio.  
Un intervento complessivo di 1 
milione e 290 mila euro, mentre 
per il primo step dei lavori sono 
stati  investiti  350  mila  euro.  
Completato nei tempi prestabili-
ti dalla ditta Ferraro, che ha cu-
rato l’ammodernamento e la si-
stemazione  complessiva  del  
piazzale. 

GLI INTERVENTI
Il progetto, articolato in più fasi 
per ridurre al minimo i disagi ai 
dipendenti del Ministero di Giu-
stizia e della Polizia Giudiziaria, 
oltre  che  agli  avvocati  e  agli  
utenti, ha previsto la riqualifica-
zione dell’area scoperta di circa 
9.800 metri quadrati, oggi desti-
nata a parcheggio con 192 posti 
auto complessivi, di cui 5 riser-
vati ai disabili e 26 ai motocicli. 
Otto stalli auto e altrettanti per 
motocicli sono stati realizzati in 
prossimità dell’edificio della Po-
lizia Giudiziaria, mentre 22 po-
sti auto e 8 per motocicli si tro-
vano vicino al corpo di fabbrica 
che ospita  il  centro  di  ricerca 

del  CeRict.  Contestualmente  è  
stato adeguato l’intero sistema 
di illuminazione. L’ex caserma, 
situata a ridosso del centro sto-
rico, comprende quattro edifici 
principali e due corpi di fabbri-
ca minori, con accessi da viale 
degli Atlantici e via Tonina Fer-
relli. Grazie a questo intervento, 
la Provincia di Benevento resti-
tuisce alla città un’area strategi-
ca da tempo sottoutilizzata. 

LE VOCI
«Il progetto rappresenta un in-
tervento di vera rigenerazione 
urbana – ha dichiarato il presi-

dente  della  Provincia,  Nino  
Lombardi –. Abbiamo voluto re-
stituire decoro e funzionalità a 
una zona da tempo abbandona-
ta, destinando i parcheggi prio-
ritariamente agli uffici giudizia-
ri nei giorni feriali e rendendoli 
disponibili alla città nei fine set-
timana. Dopo la riconsegna del 
campo Coni, anche questo inter-
vento si inserisce nel piano di ri-
generazione urbana che la Pro-
vincia sta portando avanti. Stia-
mo inoltre lavorando su due ul-
teriori progetti di riqualificazio-
ne  per  immobili  dismessi,  in  
piazza  Risorgimento  e  in  via  

Ferrelli,  per  un importo  com-
plessivo di 12 milioni di euro». 
Soddisfazione è  stata espressa 
anche dal sindaco di Benevento, 
Clemente  Mastella,  che  ha  ri-
marcato la valenza urbanistica 
e  funzionale  dell’opera.  «Que-
sto intervento si affianca a quel-
lo di piazza Risorgimento, an-
ch’essa in fase di completamen-
to. Da un lato realizziamo nuovi 
parcheggi,  dall’altro  restituia-

mo  decoro  urbano  e  qualità  
estetica a due aree centrali della 
città. Si tratta di un’opera utile, 
funzionale  e  anche  simbolica  
del percorso di riqualificazione 
che  Benevento  sta  portando  
avanti», conclude Mastella. Un 
valore condiviso anche dal pre-
sidente  del  Tribunale,  Ennio  
Ricci, che ha sottolineato la por-
tata dell’intervento. «Dare nuo-
va vita e una nuova funzione a 

strutture già esistenti è sempre 
una scelta giusta, soprattutto in 
questo caso, dove insistono uffi-
ci del Tribunale che offrono ser-
vizi essenziali alle fasce più de-
boli, come la sezione lavoro e gli 
uffici del Giudice di Pace. Il nuo-
vo parcheggio migliorerà la logi-
stica e ridurrà il  traffico nella 
zona: è un modello virtuoso che 
non tutte le città possono vanta-
re», sottolinea Ricci.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’EMERGENZA
Vincenzo De Rosa 

Il prato dello stadio “Ugo Ievoli” 
a Sant’Agata de’ Goti è diventato 
lo spazio di atterraggio, l’unico a 
disposizione,  per  permettere  
all’elisoccorso di prelevare e tra-
sportare  d’urgenza  all’ospedale  
“Santobono” di Napoli un bambi-
no 9 anni che necessitava di cure 
dopo aver riportato gravi ferite 
alla testa. È accaduto tutto nella 
serata  di  domenica  quando  le  
porte della struttura sportiva di 
contrada Capellino si sono aper-
te per far entrare sul terreno di 
gioco  l’ambulanza  in  arrivo  
dall’ospedale  di  “Sant’Alfonso  
Maria de’ Liguori” dove i sanitari 
avevano disposto il trasferimen-
to d’urgenza al nosocomio parte-
nopeo del piccolo paziente. Se-
condo una prima ricostruzione 
infatti  il  bambino,  residente  in  
provincia di Caserta, si trovava 
domenica a Dugenta ospite di al-
cuni  conoscenti.  Qui  nel  tardo  
pomeriggio avrebbe sbattuto vio-
lentemente la testa, quindi la cor-
sa in ospedale a Sant’Agata de' 

Goti dove dopo le prime cure si 
sarebbe deciso per il trasferimen-
to in elicottero a Napoli. A quel 
punto però è stato necessario in-
dividuare una superficie per far 
atterrare,  tramontato  il  sole,  il  
mezzo aereo in una situazione di 
buona visibilità. La scelta è quin-
di ricaduta sul terreno di gioco 
dello “Ievoli” e si è deciso così di 
allertare i responsabili dell'Alba 
Sannio, la società calcistica che 
gestisce la struttura sportiva. So-
cietà che ha dato subito la dispo-
nibilità  della  struttura  all’atter-
raggio dell’elicottero. Sono stati  
quindi momenti  concitati  con i  

dirigenti sportivi che hanno for-
nito  tutte  le  informazioni  utili,  
supportate da video e foto, all’at-
terraggio  dell’elicottero  che  in  
passato aveva già utilizzato il ter-
reno dello “Ievoli” come superfi-
cie di atterraggio, ma mai di sera. 
Ricevuto l’ok dal pilota, sono sta-
te accese le torri faro dell’impian-
to ed aperti  i  cancelli  in attesa 
dell’arrivo  dell’ambulanza  dal  
“Sant’Alfonso”. Quindi il trasferi-
mento del piccolo paziente in eli-
cottero ed il decollo per il viaggio 
verso il “Santobono” dove il bam-
bino è stato ricoverato.
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IL CASO
Enrico Marra

Un ventenne è finito in ospedale 
dopo essere stato aggredito da 
più persone davanti alla sua abi-
tazione. È accaduto nella tarda 
serata di domenica ad Apice, in 
via  Dante  Alighieri.  Alla  base  
del pestaggio ci sarebbe il con-
troverso rapporto sentimentale 
del giovane con una ragazza del 
posto.

Secondo una prima ricostru-
zione, ancora al vaglio dei cara-
binieri della Stazione di Apice e 
della Compagnia di Benevento, 
il  giovane,  intorno  alle  21.30,  
stava rientrando a casa insieme 
a un amico a bordo di una Volk-
swagen Polo. A quel punto sa-
rebbero sopraggiunte più perso-
ne - si parla addirittura di una 
decina - alcune delle quali giun-
te a bordo di una Mercedes. Il 
gruppo avrebbe costretto il ra-
gazzo a scendere dall’auto e lo 
avrebbe aggredito con pugni e 
calci. Da verificare se qualcuno 
fosse anche in possesso di una 
mazza.

Il ventenne, dopo l’aggressio-
ne, è riuscito a divincolarsi e a 
raggiungere il portone dell’edifi-
cio dove vive con i familiari. Gli 
aggressori lo avrebbero insegui-
to, ma vedendo che era scattato 
l’allarme hanno preferito dile-
guarsi.  Durante la colluttazio-
ne,  sarebbe  stata  danneggiata  
anche la Polo.

Scattato l’allarme,  sul  posto  
sono intervenuti i carabinieri e 
un’ambulanza del 118. I sanitari 
hanno  condotto  il  giovane  al  
pronto  soccorso  dell’ospedale  
Fatebenefratelli, dove è stato ri-
coverato in osservazione e sot-

toposto ad accertamenti, tra cui 
alcune Tac, a causa di contusio-
ni a un occhio e all’addome. Nel-
la tarda mattinata di ieri i medi-
ci hanno emesso una prognosi 
di sette giorni.

Il ventenne, assistito dall’av-
vocato Claudio Fusco, ha forni-
to la propria versione dei fatti ai 
militari. Le indagini dei carabi-
nieri proseguono per ricostrui-
re  con  esattezza  l’accaduto  e  
identificare tutti i  partecipanti 
all’aggressione, anche attraver-
so le testimonianze raccolte sul 
posto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ventenne aggredito davanti casa
finisce in ospedale, indagini in corso

Ex caserma Guidoni
taglio del nastro
nel nuovo parcheggio
Inaugurato ieri alla presenza del sindaco e delle istituzioni
oltre 1 milione di euro per i lavori, 192 posti auto disponibili

I protagonisti del dibattito

Carcere e lavoro, dibattito alla Rocca:
«Non limitiamoci a contare i suicidi»

Elisoccorso atterra allo stadio Ievoli
bambino trasferito d’urgenza a Napoli

“RECIDIVA ZERO”
È IL TITOLO 
DELL’INCONTRO
PROMOSSO 
DALLA GARANTE
DEI DETENUTI

IL PROGETTO
HA RIGUARDATO
ANCHE
L’AMMODERNAMENTO
DELL’ILLUMINAZIONE
E DEGLI ACCESSI
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Nando Santonastaso

M
inistro  Tommaso  Foti,  
partiamo dalla legge  di  
Bilancio 2026 appena va-
rata dal Governo: la con-
ferma del  credito d’im-
posta per la Zes unica fi-

no al 2028 dimostra che la misu-
ra diventerà strutturale?
«Per il credito d’imposta relativo 
alla Zona economica speciale 
abbiamo previsto 2,3 miliardi per 
il 2026, in aumento rispetto alla 
dotazione del 2025, più risorse a 
scalare pari a un miliardo per il 
2027 e a 750 milioni per l’anno 
successivo. Vorrei altresì 
ricordare che nella manovra di 
Bilancio sono state previste anche 
risorse per ognuna delle prossime 
tre annualità in favore delle Zls, le 
Zone logistiche semplificate al 
servizio di porti e retroporti nelle 
regioni del Nord, con l’obiettivo di 
attrarre investimenti soprattutto, 
ma non solo, in termini di 
logistica. Tra Zes e Zls parliamo 
complessivamente di 4,3 miliardi, 
2,3 miliardi dei quali sono 
finanziati con i Fondi Fsc 2021-27 
affidati in gestione al mio 
Ministero. Detto questo, l’ipotesi 
di rendere strutturale la Zes va 
sempre definita e concordata con 
l’Europa: fino a quando Bruxelles 
riterrà che non si violano le norme 
in materia di aiuti di Stato, 
andremo avanti. Ma occorre 
sempre procedere con cautela».
La stessa cautela con cui si sta 
valutando l’ipotesi di estendere 
la Zes a tutto il territorio 
nazionale?
«Anche qui occorre la massima 
prudenza. Rispondendo alla 
sollecitazione dei Giovani 
industriali durante il mio 
intervento al recente Convegno di 
Capri ho accennato a una simile 
possibilità. Ma va chiarito che 
questa ipotesi seguirà comunque 
un percorso di confronto e di 
ragionamento approfondito con 
l’Ue che è appena all’inizio».
Per i fondi strutturali europei 
della programmazione 2021-27 
ci sono già alcune Regioni che 
hanno aderito alla possibilità 
offerta dall’UE di rimodulare 
parte della 
spesa prevista. 
È così?
«È così. Posso 
confermarle 
che Campania, 
Sicilia e 
Abruzzo si 
sono mosse in 
questa 
direzione 
unitamente al 
Pon Inclusione 
(Programma 
operativo 
nazionale). 
L’Ue con la 
riforma di 
medio termine 
della Coesione 
ha indicato 
cinque ambiti 
(difesa, acqua, 
casa, energia e 
competitività) 
sui quali è 
possibile 
rimodulare 
una parte della spesa 
programmata che non superi il 
10% del totale. In questo modo non 
solo si riduce il target di spesa che 
le Regioni dovrebbero certificare 
entro la fine del 2025 ma mette al 
sicuro risorse che altrimenti 
rischiavano di essere 
definanziate. È possibile che 
anche altre Regioni seguano 
questa strada: faremo il punto 
nella Cabina di regia dedicata alla 
Coesione che è stata convocata 
per il 28 ottobre prossimo. Per la 
Campania, in particolare, la 
richiesta di rimodulazione 
ammonta a 400 milioni in quota 
Ue sul Programma regionale Fesr, 
di cui 250 milioni sull’acqua, 100 
milioni sull’housing sociale e 50 

milioni sulla transizione 
energetica».
Parlerete anche dello stato di 
attuazione degli accordi tra le 
singole Regioni e il Governo per 
l’utilizzo delle risorse nazionali 
del Fondo sviluppo e coesione?
«Assolutamente sì. Il presidente 
Schifani della Regione Sicilia, che 
guida un comitato di presidenti di 
Regioni impegnato su questo 
fronte, ha chiesto a loro nome la 
revisione del cronoprogramma 
definito a suo tempo con il 
Governo. Evidentemente pesano 
soprattutto, ma non solo, le 
esigenze del Pnrr e i tempi stretti 
su cui è stato programmato: 
decideremo nei prossimi giorni, 
nella consapevolezza ce i germini 
indicati nei singoli Accordi di 
Coesione non possono essere 
stravolti».
A proposito di revisioni: a che 
punto è la pratica da inoltrare a 
Bruxelles per la rimodulazione 
da 14 miliardi del Pnrr?
«I nostri uffici e quelli di Bruxelles 
ci stano lavorando, siamo ormai 
alle ultime battute. La proposta 
sarà trasmessa sicuramente entro 
la fine della settimana. Nel 
contempo, siamo impegnati 
anche a perfezionare la richiesta 
della rata numero 9 del Pnrr che 
va inoltrata all’Ue entro il 31 
dicembre. Per l’ottava rata 
contiamo di ricevere il via libera 
tra fine novembre e inizio 
dicembre. Con la struttura 
europea deputata a questo 
compito il confronto è ormai 
solido e costruttivo da tempo: 
siamo il Paese che ha ricevuto la 
maggiore quota di risorse del Next 
Generation EU ed abbiano 
dimostrato di rispettare sempre i 
termini di scadenza previsti sia 
per le riforme sia per i progetti. È 
un dato che fa bene all’immagine 
del Paese e alla credibilità del 
Governo».
Escludendo le risorse del Pnrr, 
al Sud dovranno essere spesi nei 
prossimi 4-5 anni tra fondi 
ordinari europei e fondi 
nazionali della Coesione oltre 
100 miliardi: ci riuscirà, 
ministro?
«Intanto mi lasci ribadire che 

secondo le 
ultime 
valutazioni 
degli apposti 
uffici, la 
riserva del 
40% prevista 
per il 
Mezzogior-
no 
nell’ambito 
del Pnrr è 
stata finora 
rispettata, 
con punte di 
spesa anche 
superiori per 
alcune 
Missioni. 
Certo, le 
risorse 
previste 
anche nel 
prossimo 
futuro per il 
Mezzogior-
no sono 
molto 

significative: c’è una grossa 
opportunità da cogliere per 
superare i ritardi e non è possibile 
perderla, assolutamente no. 
Dipenderà però esclusivamente 
da quanti avranno la 
responsabilità di spendere quelle 
risorse sapendo, peraltro, che i 
criteri di flessibilità della Pubblica 
amministrazione, rispetto al 
passato, rendono oggi meno 
complicato il percorso da seguire. 
Su un punto, perciò, dobbiamo 
essere chiari: non si può in alcun 
modo pensare di proseguire nella 
politica del rinvio che ha spesso 
condizionato la crescita e le 
prospettive dei territori 
meridionali».
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IL REPORT
Nando Santonastaso

La cultura  d’impresa  è  sempre 
più Made in Sud. Perché, se il si-
stema  imprenditoriale  italiano  
mostra  un rafforzamento  della  
sua vitalità nel trimestre estivo 
2025, come spiega l’ultima anali-
si  di  Movimprese  condotta  da  
Unioncamere e Infocamere, è so-
prattutto per merito del Mezzo-
giorno (isole comprese). È la cir-
coscrizione territoriale che tra lu-
glio e settembre ha registrato il 
saldo  assoluto  più  consistente  
tra imprese nate e imprese cessa-
te, 6.202 in più, e un tasso di cre-
scita dello 0,31%, grazie, in parti-
colare, alla performance della Si-
cilia (+0,45%, più del doppio del 
2024,  pari  a  un saldo attivo di  
2.110 aziende). È la conferma di 
una tendenza che si manifesta or-
mai da tempo e che si mantiene 
sugli stessi livelli anche quando, 
come in questo caso, la crescita 
appare diffusa con tutte le ma-
croaree in attivo e il Centro è «l’a-
rea più dinamica per tasso di cre-

scita (+0,35%) corrispondente al 
secondo miglior saldo in valore 
assoluto (+4.221 imprese)». Inol-
tre, il Lazio si distingue come la 
regione con il  tasso di  crescita 
più elevato (+0,49%), mentre la 
Lombardia si conferma leader in 
termini assoluti, con un saldo di 
3.330 imprese in più. Tra le pro-
vince, spiccano per tasso di cre-
scita  Ragusa  (+0,67%),  Roma  
(+0,57%) e Milano (+0,55%).

Se si considera, però, che nel 
periodo considerato, il Registro 
delle  imprese  delle  Camere  di  
Commercio ha registrato un sal-
do positivo di 16.920 attività eco-
nomiche (risultato della differen-
za fra 61.257 nuove iscrizioni e 
44.337 cessazioni di attività esi-
stenti) se ne deduce che più di un 
terzo è targato Sud. E, soprattut-
to,  che  il  tasso  di  crescita  nel  
Mezzogiorno risulta ancora una 
volta superiore a  quello medio 
nazionale,  attestatosi  nell’ulti-
mo trimestre allo 0,29%, in au-

mento rispetto allo 0,26% regi-
strato  nello  stesso  periodo  del  
2024. In particolare, la Campa-
nia registra un saldo attivo pari a 
1.723 imprese, con un tasso però 
in leggero calo sul 2024 (+0,29% 
contro +0,31%). Parliamo comun-
que del quarto valore in assoluto 
dopo Lombardia, Lazio e Sicilia.

L’ANALISI
«La dinamica complessiva conti-
nua a riflettere una crescita trai-
nata  soprattutto  dalle  imprese  

costituite in tipologie societarie 
(che determinano l’86% della cre-
scita) e da quelle operanti nei set-
tori dei servizi (che, prese insie-
me, valgono l’80% dell’incremen-
to del trimestre),  mentre persi-
stono le difficoltà tra le imprese 
costituite in forma individuale e 
tra quelle dei comparti storica-
mente più rilevanti, come le atti-
vità manifatturiere,  il  commer-
cio  e  l’agricoltura»,  si  legge  
nell’aggiornamento  di  Movim-
prese. È la fotografia, più o meno 

aderente alla realtà, della spinta 
proveniente dalle imprese targa-
te Mezzogiorno: anche qui sono i 
servizi all’impresa e alla persona 
a determinare la maggiore per-
centuale  tra  le  new entry,  una 
tendenza anche questa visto che 
è il “terziario” nella sua accezio-
ne anche più ampia a guidare le 
classifiche tra i settori più dina-
mici.

E  nel  Mezzogiorno,  come  in  
quasi tutto il resto del Paese, «il 
motore della crescita rimane rap-

presentato dalle Società di capita-
li, che in questo trimestre hanno 
generato la quasi totalità dell’in-
cremento dello stock. Con 14.548 
unità in più e un tasso di crescita 
dello  0,75%  (in  lieve  migliora-
mento  rispetto  allo  0,72%  del  
2024), questa forma giuridica si 
conferma  la  scelta  privilegiata  
dai  neoimprenditori».  Peraltro,  
segnali di ripresa si notano an-
che  tra  le  imprese  individuali,  
«che, pur continuando ad attrar-
re il  maggior numero di nuove 

iscrizioni (il 57% di tutte le nuove 
imprese),  hanno  contribuito  al  
saldo con sole 3.507unità in più, 
pari ad un tasso di crescita di ap-
pena lo 0,12% nel trimestre». Con-
tinuano a perdere peso e attratti-
vità, infine, le Società di persone 
che registrano un saldo negativo 
di 1.370 unità, con un tasso di de-
crescita dello 0,17%.

I COMPARTI
A livello settoriale la spinta Sud 
ai avverte ancora nel settore del-
le Costruzioni, «che garantisce il 
contributo più elevato in termini 
assoluti, chiudendo il trimestre 
con un saldo di 3.317 imprese in 
più». Seguono le attività di allog-
gio e ristorazione (2.797 imprese 
in  più),  altro  richiamo  ad  una  
delle gambe,  il  turismo,  su cui 
sta poggiando ormai da tempo la 
nuova dinamica economica me-
ridionale. Bene anche le nuove 
imprese professionali, scientifi-
che e tecniche (+2.489). In realtà, 
però  l’incremento  maggiore  in  
termini  percentuali  si  registra  
nelle Attività finanziarie e assi-
curative, che guidano la classifi-
ca con un robusto tasso di cresci-

ta dell’1,56%, seguite dalla Forni-
tura di energia elettrica, gas, va-
pore  e  aria  condizionata  
(+1,43%)  e  dall’Istruzione  
(+1,06%). In forte espansione an-
che le attività legate a Noleggio, 
alle agenzie di viaggio e ai servizi 
di  supporto  alle  imprese  
(+0,81%) nonché il comparto del 
Trasporto e  del  magazzinaggio 
(+0,70%). 

Una nota positiva giunge dal 
comparto artigiano che inverte 
la tendenza negativa degli anni 
precedenti e si mostra in ripresa. 
Il saldo del III trimestre 2025 si 
attesta a 1.888 unità in più, con 
un tasso di crescita dello 0,15%. 
Sembra poco ma in realtà il valo-
re rappresenta un netto balzo in 
avanti  rispetto  al  +0,09%  regi-
strato  nello  stesso  periodo  del  
2024. Anche in questo caso la ri-
presa è trainata principalmente 
dalle Costruzioni  (+1.224 unità,  
+0,25%).
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ACCORDO CON CDP
E FININT PER SOSTENERE
PROGETTI DI SVILUPPO
CAPALDO: «RAFFORZIAMO
OSPITALITÀ E PRODOTTI
DI ECCELLENZA»

L’OPERAZIONE
Antonello Plati

Cassa depositi e prestiti (Cdp) e Fi-
nint  Investments  sostengono  la  
crescita di Feudi di San Gregorio, 
sottoscrivendo due bond per com-
plessivi 5 milioni emessi dalla sto-
rica azienda vitivinicola campana 
con sede a Sorbo Serpico in provin-
cia di Avellino. L’emissione si com-
pone di due tranche: la prima, del 
valore di 3 milioni e della durata di 
7 anni, sottoscritta da Finint Invest-
ments attraverso il Fondo Pmi Ita-
lia III; la seconda, del valore di 2 mi-
lioni e della durata di 6 anni, sotto-
scritta da Cdp. «L’operazione, oltre 
a consentire una generale ottimiz-
zazione della struttura finanziaria, 
consente di sostenere lo sviluppo 
di alcuni progetti», spiega il presi-
dente di Feudi, Antonio Capaldo, 
che entra poi nel dettaglio: «In pri-
mo luogo, puntiamo al rafforza-
mento della  nostra  ospitalità  in  
cantina,  denominata  Borgo  San  
Gregorio e composta dal nostro ri-
storante e da 12 stanze per l'acco-

glienza. Il trend enoturistico conti-
nua, infatti, a essere solido, soprat-
tutto se supportato da una propo-
sta completa.  In secondo luogo, 
stiamo investendo a Pompei per 
realizzare un’azienda vitivinicola 
unica al mondo all’interno degli 
scavi, grazie al partenariato pub-
blico-privato con il Parco Archeo-
logico. Infine, ma non meno im-
portante, potenzieremo i mercati 
sia in Italia sia all’estero». L’obietti-
vo della sottoscrizione da parte di 
Cdp e Finint Investments appare 
chiaro:  sostenere  lo  sviluppo  di  
un’eccellenza agroalimentare del 
Sud Italia e allo stesso tempo con-
tribuire all’evoluzione del settore 
vitivinicolo con strumenti finan-
ziari sempre più innovativi. Infatti, 
la transazione si caratterizza per 
avere  come  garanzia  un  pegno  
non possessorio rotativo sui vini in 
magazzino (le bottiglie in affina-
mento).  Lo  strumento  prevede,  
dunque, che l’impresa possa man-
tenere la disponibilità dei beni sot-
toposti a vincolo con possibilità an-
che di sostituirli, continuando ap-
punto a utilizzarli nei processi pro-
duttivi o imprenditoriali. Una solu-

zione perfettamente allineata alle 
esigenze del settore vinicolo dove 
il magazzino è un asset strategico 
il cui valore cresce nel tempo con 
l’invecchiamento del prodotto. «In 
questo momento di grande incer-
tezza - aggiunge Capaldo - dobbia-
mo rafforzare lo spirito di collabo-
razione coi nostri partner per esse-
re più solidi. Vale per la filiera, tan-
to a monte quanto a valle, ma vale 
anche nei rapporti con le istituzio-
ni finanziarie».

L’AZIENDA
Fondata nel 1986 a Sorbo Serpico, 
e controllata dalla famiglia Capal-
do, Feudi di San Gregorio è una 
delle aziende vinicole di riferimen-
to nel Sud Italia e uno dei marchi 
italiani più riconosciuti nel pano-

rama  enologico  internazionale.  
Con oltre 300 ettari di vigneti di-
stribuiti in 5 regioni italiane, oltre 
200 conferitori con contratti plu-
riennali, e una produzione annua 
di circa 4 milioni di bottiglie, l’a-
zienda, presente in oltre 50 merca-
ti esteri, ha chiuso l’esercizio 2024 
con ricavi pari a 30,2 milioni di eu-
ro e un Ebitda di 6,7 milioni di eu-
ro. Certificata B Corp e Società Be-
nefit, Feudi ha intrapreso un per-
corso di crescita orientato all’inno-
vazione, alla sostenibilità e allo svi-
luppo di linee premium. «I nostri 
tratti distintivi sono il forte legame 
con il territorio, il marcato impe-
gno Esg che attraversa tutta la filie-
ra, l’attenzione alla biodiversità e 
la valorizzazione dei vitigni autoc-
toni campani, come Aglianico, Fia-
no di Avellino e Greco di Tufo», di-
ce  ancora  Capaldo.  «Da  questa  
esperienza è nato il progetto Tenu-
te Capaldo,  che riunisce diverse 
cantine  italiane  accomunate  da  
una visione a lungo termine e dalla 
volontà di valorizzare le produzio-
ni sui territori in diverse regioni 
italiane». E ora nuovo impulso da i 
due bond appena sottoscritti sotto 

la supervisione di Hogan Lovells 
con l’avvocato Sabrina Setini. Il re-
sponsabile Finanza per la Crescita 
di Cdp, Vincenzo Paolo Carbona-
ra, commenta: «Siamo orgogliosi 
di aver concluso questo accordo in 
sinergia  con  Finint  Investments  
per rafforzare la crescita di un’ec-
cellenza  come  Feudi.  In  questo  
modo, Cdp conferma da un lato la 
propria vicinanza alle aziende del 
settore che decidono di crescere 
sui mercati di riferimento e dall’al-
tro la capacità innovativa del Grup-

po per la realizzazione di strumen-
ti sempre più rispondenti alle esi-
genze delle imprese». Luca Novati, 
Head of Private Debt di Finint In-
vestments, aggiunge: «Questa ope-
razione rappresenta un esempio 
concreto di come il Private Debt 
possa supportare in modo efficace 
le  eccellenze  del  Made  in  Italy  
agroalimentare,  attraverso  stru-
menti modellati sulle esigenze spe-
cifiche delle imprese. Un’iniziativa 
che conferma l’impegno di Finint 
Investments nel promuovere solu-
zioni ad alto valore aggiunto, capa-
ci di coniugare crescita, sostenibili-
tà e valorizzazione dei territori».
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Un operaio al lavoro in 
un’azienda: il Sud ha fatto 
registrare il saldo più alto 
tra imprese nate e imprese 
cessate tra luglio e settembre

“

Il cambio di paradigma

”

Le scelte strategiche

MINISTRO
Tommaso 
Foti, 
ministro
per gli 
Affari 
regionali,
la coesione 
e il Pnrr 
illustra le
opportuni-
tà per il 
Sud e 
l’interlocu-
zione 
aperta
con
Bruxelles

Per la Campania
la richiesta
di rimodulazione
ammonta
a 400 milioni
Dalla manovra
attenzione al Sud
grazie alla
decontribuzione
Focus sui porti

L’IMPRENDITORE Antonio Capaldo 
è il presidente dell’azienda 
irpina Feudi di San Gregorio 

Enoturismo e produzioni di qualità: bond
da cinque milioni per l’evoluzione di Feudi

UN INCREMENTO
PERCENTUALE
ANCORA SUPERIORE
ALLA MEDIA NAZIONALE
E IN AUMENTO
RISPETTO AL 2024

BENE LE ATTIVITÀ
LEGATE AL TURISMO
E QUELLE FINANZIARIE
E ASSICURATIVE
SEGNALI DI RIPRESA
PER L’ARTIGIANATO

L’intervista Tommaso Foti Imprese, nuovo balzo
la crescita è trainata
da Campania e Sicilia

Il dossier Unioncamere conferma il trend: tra luglio e settembre il Mezzogiorno
ha fatto registrare il saldo positivo più consistente tra aziende nate e cessate: +6.202

Da verificare
l’ipotesi
di estendere
la Zes in tutta
Italia senza
incorrere
nel rischio
di realizzare
un aiuto
di Stato 

«Sud, opportunità dall’Ue
su energia, acqua e casa
Ora accelerare sulla spesa»
`Il ministro: il 28 ottobre la Cabina di regia sulla rimodulazione delle risorse di coesione
«Lavoriamo d’intesa con l’Ue, sul Pnrr nel Mezzogiorno investito più del 40% dei fondi»

                     

(C) Ced Digital e Servizi  | 1761032632 | 46.232.147.227 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



 Time: 20/10/25    22:29
 IL_MATTINO - NAZIONALE - 11 - 21/10/25 ---- 

11

Martedì 21 Ottobre 2025
ilmattino.itEconomia M

IL TAVOLO
R O M A  Un grande obiettivo co-
mune: programmare interven-
ti puntuali e mirati a favore del-
la sicurezza stradale a tutela di 
famiglie,  pendolari,  autotra-
sportatori, imprese e territori. 
Grazie  alla  condivisione  di  
esperienze,  buone  pratiche  e  
progetti  a  respiro  nazionale,  
che possano poi trovare rispo-
ste sia in termini di investimen-
ti messi in campo dalle conces-
sionarie autostradali, sia nella 
garanzia di servizi di alta quali-
tà forniti dalla Polizia Stradale. 
Questo è il messaggio lanciato 
dalle autorità locali, nazionali 
e internazionali intervenute al-
la due giorni di eventi organiz-
zati da Aiscat e Polizia Stradale 
a Trieste, dove, attorno a tavole 
rotonde, quasi 200 delegati del-
le società concessionarie auto-
stradali italiane, dirigenti della 
Polizia Stradale, rappresentan-
ti dei ministeri delle Infrastrut-
ture  e  dell'Interno,  nonché  
esponenti delle istituzioni na-
zionali e locali, si sono dati ap-
puntamento per tracciare il fu-
turo dell'intero sistema.

«Le donne e gli uomini che 
ogni giorno lavorano sulle no-
stre  autostrade  -  ha  spiegato  
Arrigo Giana, amministratore 
delegato di Autostrade per l'Ita-
lia e vicepresidente di Aiscat - 
ci ricordano il valore della pro-
fonda sinergia tra Polizia di Sta-
to e Aiscat: un'alleanza strategi-
ca nel segno della sicurezza». 

«È fondamentale - ha aggiun-
to -  condividere tra operatori  
del settore i passi avanti com-
petenti e le buone pratiche da 

replicare a livello nazionale. In 
un contesto in cui la mobilità 
su gomma si conferma colon-
na portante del sistema dei tra-
sporti in Italia, la sicurezza re-
sta alla base di qualsiasi inizia-
tiva  strategica  di  Autostrade  
per l'Italia ed è declinata in tut-
te  le  sue  accezioni:  sicurezza  
della mobilità, delle infrastrut-
ture e sul lavoro».

LA COLLABORAZIONE
Il sistema autostradale è sem-
pre più orientato a migliorare e 
implementare  la  qualità  del  
servizio pubblico, con investi-
menti stimati in circa 50 miliar-
di di euro su tutto il territorio 
italiano, lungo una rete che si 
snoda per circa 7.000 chilome-
tri e oltre 2.000 chilometri di 
opere d'arte, viadotti e gallerie. 
Un patrimonio che va mante-
nuto e sempre più innovato e 
potenziato, come dimostrano i 
550 chilometri di nuove tratte 
in esercizio dal 2000 a oggi, gli 
ulteriori 1.900 chilometri a tre 
corsie e 130 chilometri a quat-
tro o più corsie.

«La collaborazione tra Poli-
zia Stradale e  Aiscat -  ha ag-
giunto Renato Cortese, diretto-
re centrale delle Specialità del-
la Polizia di Stato - costituisce 
un esempio concreto di siner-
gia finalizzata al miglioramen-
to della sicurezza stradale».

«Attraverso  la  formazione  
congiunta  tra  operatori  della  
Polizia Stradale e delle società 
concessionarie  autostradali,  
l'uso integrato delle tecnologie 
e un costante  coordinamento 
operativo - ha concluso - raffor-
ziamo ogni giorno la nostra ca-
pacità di garantire un servizio 
efficiente e tempestivo, vicino 
ai cittadini che si spostano sul-
le nostre autostrade. Guardan-
do al futuro prossimo, la sfida 
sarà quella di integrare sempre 
più  competenze  e  tecnologie,  
costruendo una sicurezza che 
si declina con maggiore effica-
cia anche in chiave preventiva 
e predittiva».

G. And.
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Spazio, Leonardo
fa la maxi-alleanza Ue
per la sfida a Starlink
`Pronto l’accordo con Airbus e Thales. Oggi il cda straordinario
del gruppo di Cingolani. Sul tavolo l’asse nei satelliti da 10 miliardi

IL PROGETTO “BROMO”
PUNTA A UNA SOCIETÀ
NEI SATELLITI CAPACE
DI COMPETERE
CON GLI AMERICANI
E I CINESI

LA STRATEGIA
R O M A L’industria spaziale europea fa 
il tanto atteso affondo. Le prove di sfi-
da ai satelliti della Starlink di Elon 
Musk passeranno da un’alleanza a 
tre tra Leonardo, Thales ed Airbus. I 
tre gruppi aerospaziali europei han-
no di  fatto  raggiunto un accordo 
quadro su un progetto di fusione del-
le rispettive attività satellitari, secon-
do quanto riferito a Reuters da due 
fonti vicine alle trattative. Una joint 
venture dal valore di almeno 10 mi-
liardi di euro, sul modello della socie-
tà paneuropea di missili MBDA.

Nell'ambito  del  "Progetto  Bro-
mo", così chiamato in onore di un 
vulcano indonesiano, le tre aziende, 
a quanto pare, intendono creare una 
società per la produzione di satelliti 
con l'obiettivo di competere con i ri-
vali cinesi e statunitensi, in particola-
re Starlink. La conferma arriva dalla 
convocazione per oggi del consiglio 

di amministrazione straordinario di 
Leonardo. Certo, per gli atti ufficiali 
bisogna aspettare oggi ma le indi-
screzioni delle ultime ore racconta-
no di una trattativa ai titoli di coda, 
pronta a passare alla fare due, quella 
industriale, dopo aver centrato l’inte-
sa sulla governance. 

È «molto probabile» che si arrivi a 
definire l'alleanza nel settore spazia-
le tra Leonardo, Thales e Airbus, ave-
va anticipato lo stesso ad di Leonar-
do, Roberto Cingolani, nel week-end 
a margine della serata annuale della 

National Italian American Founda-
tion a Washington. «Stiamo lavoran-
do moltissimo e penso che converge-
remo». Nessun manager si spinge 
così lontano se non sa di avere in ma-
no la firma, o quasi, di un’intesa di 
partenza. E d’altra parte aveva an-
che escluso di far coincidere la chiu-
sura con l’approvazione dei dati dei 
nove mesi. I tempi sono più stretti. 

Da almeno un anno, Leonardo, 
già alleata di Thales attraverso Tele-
spazio e Thales Alenia Space, sta ne-
goziando con lo stesso gruppo fran-

cese e con Airbus per arrivare a uni-
re gli asset del settore spaziale, a co-
minciare dalle attività dei satelliti. E 
ora questo accordo quadro iniziale 
rappresenta il primo passo verso l'at-
tuazione dell'intesa, nell’ambito di 
un processo che potrebbe richiedere 
fino a due anni, secondo quanto pre-
cisato dalle stesse fonti informate 
sulle discussioni, mentre Leonardo, 
Thales e Airbus si limitano a non 
commentare la notizia.

LA TRATTATIVA
Le trattative a tre sono riprese dopo 
un periodo difficile durante l'estate, 
quando le parti non erano riuscite a 
trovare un accordo sulla governan-
ce e sulla valutazione delle attività, 
bloccando così il processo di fusio-
ne. Una delle fonti ha inoltre sottoli-
neato che le negoziazioni,  che ri-
guardano la ripartizione tra Francia 
e Italia di tecnologie e posti di lavoro 
strategicamente sensibili, non sono 
state agevolate  dalla  crisi  politica 
francese.

Secondo gli analisti, il prossimo 
grande ostacolo sarà la valutazione 
dell'operazione da parte della Com-
missione europea in materia di con-
correnza. Del resto i precedenti ten-
tativi di integrazione delle attività sa-
tellitari negli ultimi anni sono falliti 
a causa di preoccupazioni legate alla 
concorrenza e a rivalità nazionali. E 
lo stesso Cingolani va ripetendo da 
mesi che l’Ue dovrebbe allentare le 
maglie delle norme sulla concorren-
za visto che l’Europa si sta giocando 
la partita quasi impossibile della si-
curezza globale in un campionato 
che vede protagonisti Usa e Cina. 

Poi,  la  rapida ascesa della rete 
Starlink di Elon Musk ha aumentato 
la pressione sull'Europa sulla neces-
sità di unire le proprie risorse, pena 
l'esclusione dal mercato. Secondo la 
società di consulenza parigina Nova-
space, oltre 43.000 satelliti dovreb-
bero essere lanciati nel prossimo de-
cennio, generando un mercato da 
665 miliardi di dollari (570,23 miliar-
di di euro) per i servizi di produzione 
e lancio. Restare ai margini può co-
stare troppo caro.

Roberta Amoruso
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Droni, intesa tra Fincantieri e Defcomm
Folgiero: «Siamo leader nell’innovazione»

WELFARE
R O M A I primi a beneficiare di que-
sto sostegno saranno i familiari 
di  Massimo  Forniti,  il  60enne  
operaio che venerdì scorso a Ro-
ma ha perso la vita schiacciato 
dal  macchinario,  un  massiccio  
impianto di  condizionatori,  che 
stava  revisionando.  Ieri  Fonda-
zione Roma ha annunciato insie-
me alla Uil il lancio di un fondo di 
500mila euro destinato a sostene-
re - «economicamente e moral-
mente»,  fa  sapere  il  presidente  
Franco Parasassi - i familiari del-
le vittime di incidenti sul lavoro 
nella Regione Lazio. 

I NUMERI
Nel  2024 in  Italia  le  cosiddette  
morti  bianche sono state 1.090,  
soltanto nei  primi  otto  mesi  di  
quest’anno sono state 681. Sem-
pre lo scorso anno, il Lazio ha re-
gistrato il più alto incremento di 

vittime: 107, diciotto in più rispet-
to al 2023. «Ogni mattina c’è un 
padre,  una  madre,  un  fratello,  
una sorella che va al lavoro e non 
torna più, io credo che sia la cosa 

più insopportabile che ci  possa 
essere. Come Fondazione Roma - 
rivendica Parasassi - vogliamo fa-
re qualcosa di concreto e di im-
mediato per alleviare la situazio-

ne delle famiglie che spesso dopo 
la morte di un lavoratore restano 
senza sostegno. Speriamo che al-
tre fondazioni bancarie ci segua-
no».  Aggiunge Bombardieri:  «Il  
tema delle sicurezza non può es-
sere affrontato soltanto dagli ad-
detti al lavoro: da un lato va co-
struito un percorso culturale sul-
la conoscenza dei temi della pre-
venzione, dall’altro vanno solleci-
tati all’esterno tutti i soggetti che 
possono dare un contributo».

In questa direzione, ieri matti-
na a Palazzo Sciarra, Parasassi ha 
firmato un protocollo con Pier-
paolo Bombardieri, segretario ge-
nerale della Uil, per lfar partire il 
progetto “Radici di solidarietà: in-
sieme per le famiglie colpite”. La 
Fondazione ha costituito un fon-
do di 500mila euro per erogare 
50 contributi da 10mila euro l’u-
no per aiutare i familiari - consor-
ti, conviventi, figli o genitori - dei 
lavoratori che hanno perso la vita 
nel territorio laziale.  Alla Uil  il  

compito di informare i parenti di 
quest’iniziativa,  di  raccogliere  
tutte le informazioni necessarie 
e,  soprattutto,  di  comunicare  
all’ente i beneficiari ai quali desti-
nare il sostegno. 

LE NORME
«Entro pochissimi giorni, massi-
mo dieci ma sicuramente saran-
no meno, provvederemo a fare il 
versamento», fa sapere il  presi-
dente della Fondazione di origine 
bancaria  che  porta  avanti  pro-
grammi welfaristici in ambiti co-
me sanità, ricerca scientifica, as-
sistenza ai più deboli, formazio-
ne  e  cultura.  Parasassi  sta  stu-
diando  un  progetto  non  meno  
ambizioso per portare queste te-
matiche sui banchi di scuola. 

«L’impianto  normativo  sulla  
sicurezza sui posti di lavoro - ag-
giunge - è insufficiente sia nella 
fase preventiva sia in quella re-
pressiva. Bisogna formare fin dal-
la scuola futuri datori di lavoro e 
futuri lavoratori perché impari-
no che la sicurezza del lavoro è 
da un lato un diritto, dall'altro un 
dovere. E non deve essere perce-
pito come un obbligo». 

F.P.
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LA PARTNERSHIP
R O M A  Fincantieri si rafforza nella 
produzione hi-tech dei droni mari-
ni di superficie ad altissime presta-
zioni. Il colosso della cantieristica 
guidato da Pierroberto Folgiero ha 
siglato un accordo strategico per 
accelerare lo sviluppo delle unità 
autonome di superficie con Def-
comm, startup italiana specializza-
ta nelle soluzioni unmanned, sen-
za pilota, per il settore marittimo e 
in ambito dual-use, cioè civile e mi-

litare. Fincantieri e Defcomm han-
no stretto un accordo di co-investi-
mento «per accelerare gli sviluppi 
e l’industrializzazione dei droni di 
superficie progettati dalla start up, 
che hanno già superato test di long 
run ed endurance» e che saranno 
integrati sulle unità navali. 

LA SINERGIA
Sono velivoli destinati a missioni di 
sorveglianza, intelligence e pattu-
gliamento «e si distinguono per l’e-
levata flessibilità di impiego, poten-
do operare in modalità totalmente 

autonoma, a guida remota e a con-
trollo manuale». 

Spiega Pierroberto Folgiero, am-
ministratore delegato e direttore 
generale di Fincantieri, ha dichia-
rato: «Questa sinergia conferma il 
ruolo di Fincantieri come leader 
nell’innovazione e motore di cresci-
ta per l’intero ecosistema industria-
le navale nazionale, capace di cata-
lizzare lo sviluppo di nuove tecno-
logie e di anticipare le esigenze di 
un mercato globale competitivo e 
in rapida evoluzione come quello 
dei droni di superficie». Si guarda, 

«anche attraverso il talento e la col-
laborazione con start up e Pmi, so-
luzioni all’avanguardia per la tra-
sformazione tecnologica del setto-
re navale e per una veloce evoluzio-
ne della base industriale italiana, 
rafforzandone l’autonomia strate-
gica e la sovranità tecnologica valo-
rizzando il meglio che c’è nel no-
stro  Paese».  Aggiunge  Federico  
Zarghetta, fondatore di Defcomm: 
«Come Fincantieri è leader mon-
diale indiscusso delle navi da cro-
ciera e militari, sono certo che Def-
comm con Fincantieri potrà realiz-
zare la sfida più alta dei prossimi 
anni, quella di portare in Italia nel 
più breve tempo possibile anche la 
leadership dei dell'hi-tech dei dro-
ni marini di superficie ad altissime 
prestazioni».
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Fondazione Roma, fondo da 500 milioni 
per le famiglie delle vittime sul lavoro

ARRIGO GIANA 
(AD AUTOSTRADE):
«FONDAMENTALE
CONDIVIDERE LE BUONE
PRATICHE A TUTELA 
DI FAMIGLIE E IMPRESE»

Aiscat-Polizia: più interventi
per la sicurezza sulle strade

Arrigo Giana, ad di Aspi e vicepresidente di Aiscat

I sistemi Pirelli Cyber Tyre 
hanno conquistato il titolo di 
Vehicle-to-Everything (V2X) 
Innovation of the Year agli 
AutoTech Breakthrough 
Awards 2025. Sono stati 
”bollinati” come una tecnologia 
decisiva per lo sviluppo della 
mobilità intelligente e connessa 
del futuro. Il premio riconosce 
l'innovatività del sistema in 
quanto è il primo al mondo in 
grado di raccogliere dati 
direttamente dagli pneumatici 
e di elaborarli per ottimizzare 
l'elettronica di controllo delle 
vetture. Infatti, il sistema invia 
informazioni dettagliate sullo 
stato degli pneumatici e sulle 
condizioni del manto stradale, 
migliorando sicurezza, 
prestazioni ed efficienza. Poi 
questi dati vengono elaborati da 
algoritmi Pirelli e trasmessi 
all'unità di controllo che 
ottimizza i sistemi elettronici 
del veicolo.

Pirelli, l’intelligence
rafforza la sicurezza

Premio V2X

Sala di controllo di Telespazio del gruppo Leonardo

L’ente ha 
firmato un 
protocollo 
con la Uil. 
Secondo il 
presidente 
della 
Fondazione 
Roma, Franco 
Parasassi, 
«bisogna 
portare sui 
banchi di 
scuola il tema 
della 
prevenzione»
Nella foto 
Parasassi con 
il leader della 
Uil, PierPaolo 
Bombardieri
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Primo Piano 20 milioni LAVORATORI CALL CENTER
Per il fondo bilaterale per la filiera 
delle telecomunicazioni arrivano 
20 milioni a sostegno dei dipendenti 
dei call center

La legge di Bilancio

Gianni Trovati
ROMA

Anche se già impegnata nello 
sforzo di tenere a bada il superde-
ficit da superbonus, la legge di bi-
lancio per il 2024 aumentò di 15,7 
miliardi il disavanzo di quell’anno 
rispetto alle previsioni del ten-
denziale a legislazione vigente.  
L’autunno scorso, per costruire la 
manovra 2025 l’indebitamento 
netto fu ampliato di  altri 8,4 mi-
liardi. La legge di bilancio attesa 
alle Camere nelle prossime ore 
può contare invece su un extrade-
ficit nell’ordine dei 900 milioni.

Basta questo confronto a illu-
strare le differenze profonde 
portate alla gestione della finan-
za pubblica dall’entrata a regime 
del nuovo Patto di stabilità Ue; e 
a spiegare come mai il Governo 
abbia deciso di imboccare strade 
complicate come il serrato con-
fronto con banche e assicurazio-
ni per costruire l’impalcatura 
della manovra. 

Perché nella sostanziale as-
senza del deficit aggiuntivo, 
ogni spesa va coperta, con un 

meccanismo che impone alla 
politica di scegliere. Anche 
quando non è facile.

Arriva da lì anche la nuova cura 
imposta ai ministeri, chiamati a 
versare sull’altare della legge di 
bilancio 2,3 miliardi nel 2026 e 
quasi 8,5 miliardi nel triennio che 
si chiude nel 2028.

Il tratto strutturale di questi 
tagli, che ha acceso parecchi ma-
lumori fra i ministri, è conferma-
to dalle bozze della manovra; che 
per ora non dettagliano le cifre 
indicate nel programma di bilan-
cio inviato a Bruxelles (Dpb), ma 
in ogni caso chiariscono che le 
«dotazioni di competenza e di 
cassa» relative a una serie di 
missioni e programmi di spesa 
sono ridotte nel 2026, 2027 e «a 
decorrere dal 2028». Su questa 
base si innesta poi un secondo 
intervento, che si concentra in 
sugli investimenti (il «conto ca-
pitale») e si traduce in un rinvio 
di spese, «ridotte per gli anni 
2026, 2027 e 2028» e «incremen-
tate per il 2029, 2030 e 2031». 

Qui la ragione ufficiale guarda 
all’obiettivo di «adeguare gli 

stanziamenti di bilancio al crono-
programma dei pagamenti, in co-
erenza con il principio di esigibili-
tà del credito», in una dinamica 
che va in linea alla rimodulazione 
del Pnrr; e che può aiutare a blin-
dare il rispetto della traiettoria 
della spesa primaria netta concor-
data con la Ue nel Piano di bilan-
cio strutturale di medio termine 
approvato nell’autunno scorso. 

È una traiettoria, va ricordato, 
che non lascia margini per il 
prossimo anno, quando anzi la 
manovra si deve intestare una 
correzione da circa un miliardo 
per non superare i tetti comuni-
tari (allo scopo viene anche ta-
gliato di 245,5 milioni il fondo 
istituito l’anno scorso per creare 
una sorta di cuscinetto anti-sfo-
ramenti), mentre apre spazi ag-
giuntivi per la manovra sul 2027: 
quando, alla vigilia delle elezioni 

‘ Nuovo monitoraggio
delle dinamiche di cassa
degli ultimi periodi
di programmazione
per prevenire altri ritardi

to messo in evidenza nelle scorse 
settimane dalla vice direttrice ge-
nerale della Banca d’Italia, Chiara 
Scotti, la quale ha messo in eviden-
za come il mercato delle stablecoin 
abbia raggiunto una quota di 300 
miliardi di dollari (su circa 4 mila 
miliardi del valore delle criptovalu-
te in generale): di questo mercato le 
stablecoin denominate in euro rap-
presentano lo 0,2 per cento, con un 
valore di 620 milioni. 

Viene istituito, con decreto del 
Mef un tavolo di controllo e vigi-
lanza sulle cripto-attività. Al tavo-
lo prenderanno parte rappresen-
tanti del Mef, della Gdf, Consob, 
Banca d’Italia, dell’Uif nonché del-
le associazioni del settore ed 
esperti accademici.

 Tra i compiti monitorare co-
stantemente i rischi connessi al 
settore; elaborare indirizzi strate-
gici nazionali in materia di pre-
venzione di frodi, abusi e rischi si-
stemici; redigere un rapporto pe-
riodico di analisi sulle evoluzioni 
tecnologiche e finanziarie del 
comparto, con particolare atten-
zione agli impatti sulla stabilità del 
sistema e sulla tutela dei consu-
matori; promuovere iniziative per 
l’educazione finanziaria.

—L.Ser.
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casso per lo Stato di 1,8 miliardi per 
l’affrancamento nei fatti obbliga-
torio (al netto del miliardo e oltre 
che si incasserebbe anche con la 
tassazione sui dividendi liberati 
dalle riserve). Un introito di 1,3-1,5 
miliardi nel 2026 attesi dall’Irap 
non solo dalle banche e assicura-
zione, ma anche dagli intermediari 
finanziari, sgr, fondi e quant’altro. 
Dall’anticipo di liquidità dovrebbe 
arriva circa 1,2 miliardi. Se a tutto 
questo si aggiunge la minore dedu-
cibilità degli interessi passivi si va 
a finire oltre i 5miliardi. 

Ieri si sono tenuti nuovi incontri 
tra il Mef e l’Abi, ma ancora non è 
stata trovata l’intesa con il mondo 
bancario. Il quale confida sul fatto 
che il governo abbia messo sul ta-
volo tutto l’armamentario disponi-
bile per poi trovare una sintesi sul-
le misure più efficaci e che soddi-
sfino le esigenze di entrambe le 
controparti. Nuovi incontri sono 

prospettati prima di raggiungere 
un accordo. Sul tavolo, in ogni ca-
so, c’è anche il miliardo e mezzo 
che lo Stato deve restituire alle 
banche dopo la sentenza dell’ago-
sto scorso sulla tassazione delle ce-
dole delle società estere. 

L’aumento dell’aliquota del-
l’Irap, che nella bozza è prevista so-
lo per tre anni, sarebbe stato imma-
ginato anche per reperire le risorse 
con le quali fare fronte all’onere 
verso gli istituti di credito. Forme di 
compensazione sarebbero imma-
ginate anche per il settore assicura-
tivo, che in base alle prime stime 
dovrebbe versare circa 160 milioni 
ogni anno per il triennio. Oltre al 
rinvio delle deduzioni sulle Dta, la 
bozza introduce un rinvio su quat-
tro anni della deducibilità sulle sva-
lutazioni dei crediti del primo e se-
condo stadio di rischio di credito. Si 
tratta di posizioni nella fase iniziale 
del deterioramento e i volumi attesi 
non sono molto elevati, anche se 
molto dipenderà anche dalla veloci-
tà di deterioramento del contesto 
economico nei prossimi mesi
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‘ Ridotta la deducibilità 
degli interessi dal 100 
al 96 per cento. 
L’affrancamento degli 
utili non è volontario

dotti, quindi con un aumento del ga-
solio (finora più utilizzato per la dif-
fusione dei motori diesel) e una con-
temporanea riduzione del prezzo del-
la benzina. Con questa mossa, si po-
trebbe produrre un gettito di poco più 
di 250 milioni di euro per il 2026. 
Mentre  dal 2027 dovrebbe registrarsi 
un decalage negli importi attesi. 

Per quanto riguarda invece il ta-
bacco la scelta del governo è stata 
quella di definire con le multinazio-
nali  un nuovo calendario fiscale per 
definire e pianificare le scelte su pos-
sibili aumenti delle sigarette e dei 
prodotti del tabacco senza però creare 
particolari shock in grado di favorire  
soltanto il mercato illegale del con-
trabbando. E comunque garantendo 
alle casse dello Stato oltre un miliardo 
nel prossimo triennio. In questo mo-
do, secondo la bozza della manovra 
circolata nelle ultime ore, gli aumenti 
delle accise avranno un effetto sui 
prezzi delle sigarette di 14-15 centesi-
mi nel 2026, arrivando ad un totale di 
60 centesimi nel triennio di program-
mazione. Nel 2027 l’aumento sarà più 
contenuto fermandosi tra i 12 e 10 
centesimi a pacchetto, mentre nel 
2028 l’incremento dei prezzi delle 
bionde si attesterà sui 12-13 centesi-
mi. Questo, ovviamente, ricordando 

politiche, in base ai programmi 
attuali potrà tornare in campo 
anche una nuova dose di disavan-
zo, intorno ai 6 miliardi di euro.

Nel frattempo, la partita coin-
volge anche il Fondo di sviluppo e 
coesione (Fsc), che dovrà «versare 
al bilancio dello Stato» 1,1 miliardi 
nel 2026, e un altro miliardo nel 
2027, pescandoli dalle «somme 
iscritte in conto residui» e relative 
al periodo di programmazione 
2021-27. Torna così all’ovile una 
quota delle risorse collegate al 
«Piano Sud 2030» lanciato con 
una certa enfasi dal Governo Con-
te 2 nel 2020 e subito incappato 
nel dramma del Covid. 

Ma la manovra si occuperà an-
che di stringere i bulloni sulla ge-
stione complessiva dell’Fsc, met-
tendo in calendario per i primi sei 
mesi del 2026 una «ricognizione 
dei profili finanziari annuali di 
cassa» relativi agli ultimi due pe-
riodi settennali di programma-
zione; con l’obiettivo di capire dal 
passato recente gli errori da evi-
tare per non cumulare nuovi ri-
tardi in futuro.
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Coesione, taglio da 2,1 miliardi 
ai residui per coprire la manovra
Le spending.  Riversati al bilancio dello Stato 1,1 miliardi dell’Fsc 2026 e un altro miliardo l’anno dopo
Per i ministeri intervento strutturale sugli stanziamenti e rinvio al 2029-31 di investimenti 2026-28

L’allarme di banche 
e assicurazioni, gettito  
oltre  5 miliardi nel 2026

Laura Serafini

La bozza della manovra circolata 
nel weekend ha ancora una volta 
preso in contropiede le banche. Le 
diverse misure prospettate vanno 
ben oltre quanto prospettato ve-
nerdì scorso nell’incontro tra Abi e 
Mef, avvenuto dopo la conferenza 
stampa a palazzo Chigi. In quel-
l’occasione era stata riferita l’intro-
duzione di un affrancamento degli 
utili destinati a patrimonio nel 
2023 a fronte di un’aliquota più 
bassa, al 27,5 per cento, ma su base 
volontaria, come del resto sottoli-
neato anche dalla premier Giorgia 
Meloni. L’anticipo di liquidità e 
l’aumento dell’Irap per un periodo 
limitato di due punti percentuali 
per banche, assicurazione e inter-
mediari finanziari. 

La realtà della bozza è ben altra: 
l’affrancamento diventa quasi ob-
bligato. La prospettiva infatti è che 
nel 2028 non solo l’aliquota torni al 
40%, ma che sia applicata sui divi-
dendi derivanti dalla distribuzione 
di riserve sulla base della presun-
zione che si stia attingendo agli 
utili accantonati nel 2023, pari 
complessivamente a 6,2 miliardi. E 
ancora: spunta come una sorpresa 
la riduzione della deducibilità degli 
interessi passivi delle banche dal 
100 per cento al 96 per cento. Infi-
ne, l’anticipo di liquidità per il 2026 
aumenta di valore perché l’aliquota 
per l compensazione sulle perdite 
di valore e sulle eccedenze Ace nel 
2026 scende ancora; dal 54% già 
concordato lo scorso anno (rispet-
to all’80% dell’aliquota normale) al 
45 per cento. Nel 2027 e nel 2028 
torna al 54 per cento. 

I rapidi conti che i banchieri 
hanno fatto sulle misure prospet-
tate portano il gettito per lo Stato a 
un valore nettamente superiore ai 
4,4 miliardi indicati nel documento 
di bilancio. Il conto potrebbe supe-
rare ampiamente i 5 miliardi: le sti-
me a grandi linee prevedono un in-

Ancora niente intesa  tra Mef
 e l’Abi, che ha  ritrovato 
misure inattese nella bozza

Le coperture

Aliquota giù al 26%
per le stablecoin in euro

Istituito un tavolo 
di controllo e vigilanza
 sulle cripto attività

Monete digitali

Dopo il recepimento in Italia della 
direttiva Micar che introduce una 
regolazione per le criptovalute ne-
goziate nella Ue e delle disposizioni 
emanate dalla Banca d’Italia, il go-
verno italiano ha deciso di varare 
misure per supportare la diffusione 
di stablecoin denominate in euro. 
Con la manovra viene introdotta 
un’aliquota agevolata al 26% in luo-
go di quella al 33% e questo per i 
redditi e i proventi derivanti da “da 
operazioni di detenzione, cessione 
o impiego di token di moneta elet-
tronica denominati in euro”.

 L’obiettivo, non solo del gover-
no italiano ma anche della Com-
missione europea, è quello di sup-
portare la diffusione di stablecoin 
ancorate a riserve di valore in euro 
per controbilanciare e forse argina-
re la diffusione di quelle denomi-
nate in dollari. 

Lo squilibrio che si è creato tra 
stablecoin in dollari e in euro è sta-

Le altre misure

1
WELFARE
Buoni pasto esenti
fino a 10 euro

Un intervento molto atteso 
arriva con la bozza circolata 
della manovra 2026. La soglia 
esentasse dei buoni pasto 
elettronici per i dipendenti 
passa da 8 euro a 10 euro. Di 
fatto, questo potrebbe 
consentire un’erogazione più 
vantaggiosa a livello fiscale 
per coprire le spese del 
pranzo dei dipendenti.

2
REDDITO D’IMPRESA
Affrancamento
delle riserve

I saldi attivi di rivalutazione, le 
riserve e i fondi, in sospensione 
di imposta, esistenti nel 
bilancio dell’esercizio in corso 
al 31 dicembre 2024, che 
residuano al termine 
dell’esercizio in corso al 31 
dicembre 2025, possono 
essere affrancati, in tutto o in 
parte, con l’applicazione di 
un’imposta sostitutiva al 10%

3
ENTRATA IN VIGORE
Sugar e plastic tax
rinviate al 2027

Una nuova sterilizzazione per 
sugar e plastic tax. Nell’ottica di 
evitare contraccolpi sui 
produttori, la bozza della 
manovra rinvia l’applicazione 
delle due imposte al 1° gennaio 
2027, allineando in questo 
modo le decorrenze visto che la 
sugar avrebbe dovuto scattare 
dal 1° gennaio 2026 e la plastic 
dal 1° luglio 2026

4
FAMIGLIE
Un contributo
ai genitori separati 

Per garantire un sostegno 
abitativo ai genitori separati o 
divorziati non assegnatari
dell’abitazione familiare di 
proprietà con figli a carico, 
fino al compimento dei 21 
anni di età, arriva un fondo 
nello stato di previsione del 
ministero delle Infrastrutture 
con una dotazione di 20 
milioni di euro annui dal  2026

che le compagnie potranno comun-
que decidere se traslare effettiva-
mente l’intero rialzo sul prezzo al 
consumo o se assorbirlo in tutto o in 
parte. Di maggiore impatto, invece, 
l’aumento delle accise sulle sigarette 
fai da te che arriverebbe fino a 50 cen-
tesimi a pacchetto. Va detto, però, che 
se lo si rapporta a un pacchetto da 20 
sigarette l’aumento sarebbe in realtà 
tra i 22 e i 24 centesimi a busta di ta-
bacco trinciato. Nei due anni succes-
sivi l’aumento su questo tabacco sa-
rebbe comunque inferiore ai 10 cen-
tesimi. Stesso effetto che si realizza 
sui sigaretti su cui è previsto un au-
mento di 28 centesimi a pacchetto. 
Anche qui se rapportato alle 20 siga-
rette tradizionali l’incremento si fer-
merebbe in realtà a 12-13 centesimi 
nel 2026 e a 11 centesimi l’anno per il 
biennio successivo. Sul tabacco ri-
scaldato l’aumento spalmato sui tre 
anni toccherà il 42% nel 2028, pari a 
12-13 centesimi nel 2026, e meno di 10 
nel 2027. Nessun aumento in vista, 
invece, per i sigari, mentre per le nuo-
ve bustine di nicotina viene precisato 
che  ogni involucro di prodotto potrà 
contenere un limite massimo di 16,6 
milligrammi e che si potrà vendere 
solo in tabaccheria e non più online. 
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Dal tabacco più di  1 miliardo in tre anni
Con i carburanti oltre 250 milioni in più

Marco Mobili
ROMA

A contribuire ai saldi della manovra ci 
saranno anche la benzina e le sigaret-
te. Con contributi che per il prossimo 
anno potrebbero attestarsi  poco al di 
sotto i 500 milioni di euro.

Arriva un’accelerazione in chiave 
Pnrr per la riduzione dei sussidi am-
bientalmente dannosi (Sad) in ottica 
del livellamento delle accise su gaso-
lio e benzina. Il primo step era stato 
compiuto lo scorso maggio con un 
decreto interministeriale che a notte 
fonda ha stabilito dal giorno successi-
vo un aumento di un centesimo delle 
accise sul gasolio e la contestuale ri-
duzione per la benzina. Costo totale 
dell’operazione: 120 milioni di euro a 
favore delle casse dello Stato. Ora la 
bozza  impone il riallineamento com-
plessivo dal 1° gennaio tra i due pro-

Nuovo calendario fiscale
per le accise sulle sigarette
in chiave anticontrabbando

Imposte sui consumi
I RITOCCHI

14-15
Centesimi a pacchetto
Secondo la bozza della 
manovra circolata nelle 
ultime ore, gli aumenti delle 
accise avranno un effetto sui 
prezzi delle sigarette di 14-
15 centesimi nel 2026, 
arrivando ad un totale di 60 
centesimi nel triennio di 
programmazione

4,05
Centesimi al litro
Secondo la bozza della 
manovra, l’intervento sui 
carburanti prevede un 
aumento delle accise di 4,05 
centesimi di euro a litro sul 
gasolio e una contestuale 
riduzione dello stesso 
importo sulla benzina
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Primo Piano 20 milioni LAVORATORI CALL CENTER
Per il fondo bilaterale per la filiera 
delle telecomunicazioni arrivano 
20 milioni a sostegno dei dipendenti
dei call center

La legge di Bilancio

Gianni Trovati
ROMA

Anche se già impegnata nello
sforzo di tenere a bada il superde-
ficit da superbonus, la legge di bi-
lancio per il 2024 aumentò di 15,7
miliardi il disavanzo di quell’anno
rispetto alle previsioni del ten-
denziale a legislazione vigente.  
L’autunno scorso, per costruire la 
manovra 2025 l’indebitamento
netto fu ampliato di  altri 8,4 mi-
liardi. La legge di bilancio attesa 
alle Camere nelle prossime ore 
può contare invece su un extrade-
ficit nell’ordine dei 900 milioni.

Basta questo confronto a illu-
strare le differenze profonde 
portate alla gestione della finan-
za pubblica dall’entrata a regime 
del nuovo Patto di stabilità Ue; e 
a spiegare come mai il Governo
abbia deciso di imboccare strade 
complicate come il serrato con-
fronto con banche e assicurazio-
ni per costruire l’impalcatura 
della manovra.

Perché nella sostanziale as-
senza del deficit aggiuntivo, 
ogni spesa va coperta, con un 

meccanismo che impone alla 
politica di scegliere. Anche 
quando non è facile.

Arriva da lì anche la nuova cura
imposta ai ministeri, chiamati a 
versare sull’altare della legge di 
bilancio 2,3 miliardi nel 2026 e 
quasi 8,5 miliardi nel triennio che 
si chiude nel 2028.

Il tratto strutturale di questi 
tagli, che ha acceso parecchi ma-
lumori fra i ministri, è conferma-
to dalle bozze della manovra; che 
per ora non dettagliano le cifre 
indicate nel programma di bilan-
cio inviato a Bruxelles (Dpb), ma 
in ogni caso chiariscono che le 
«dotazioni di competenza e di 
cassa» relative a una serie di 
missioni e programmi di spesa 
sono ridotte nel 2026, 2027 e «a 
decorrere dal 2028». Su questa 
base si innesta poi un secondo
intervento, che si concentra in 
sugli investimenti (il «conto ca-
pitale») e si traduce in un rinvio 
di spese, «ridotte per gli anni 
2026, 2027 e 2028» e «incremen-
tate per il 2029, 2030 e 2031». 

Qui la ragione ufficiale guarda
all’obiettivo di «adeguare gli 

stanziamenti di bilancio al crono-
programma dei pagamenti, in co-
erenza con il principio di esigibili-
tà del credito», in una dinamica 
che va in linea alla rimodulazione 
del Pnrr; e che può aiutare a blin-
dare il rispetto della traiettoria 
della spesa primaria netta concor-
data con la Ue nel Piano di bilan-
cio strutturale di medio termine 
approvato nell’autunno scorso. 

È una traiettoria, va ricordato,
che non lascia margini per il 
prossimo anno, quando anzi la
manovra si deve intestare una
correzione da circa un miliardo
per non superare i tetti comuni-
tari (allo scopo viene anche ta-
gliato di 245,5 milioni il fondo 
istituito l’anno scorso per creare 
una sorta di cuscinetto anti-sfo-
ramenti), mentre apre spazi ag-
giuntivi per la manovra sul 2027: 
quando, alla vigilia delle elezioni

‘ Nuovo monitoraggio
delle dinamiche di cassa
degli ultimi periodi
di programmazione
per prevenire altri ritardi

to messo in evidenza nelle scorse 
settimane dalla vice direttrice ge-
nerale della Banca d’Italia, Chiara 
Scotti, la quale ha messo in eviden-
za come il mercato delle stablecoin 
abbia raggiunto una quota di 300 
miliardi di dollari (su circa 4 mila 
miliardi del valore delle criptovalu-
te in generale): di questo mercato le
stablecoin denominate in euro rap-
presentano lo 0,2 per cento, con un 
valore di 620 milioni.

Viene istituito, con decreto del
Mef un tavolo di controllo e vigi-
lanza sulle cripto-attività. Al tavo-
lo prenderanno parte rappresen-
tanti del Mef, della Gdf, Consob, 
Banca d’Italia, dell’Uif nonché del-
le associazioni del settore ed
esperti accademici.

 Tra i compiti monitorare co-
stantemente i rischi connessi al
settore; elaborare indirizzi strate-
gici nazionali in materia di pre-
venzione di frodi, abusi e rischi si-
stemici; redigere un rapporto pe-
riodico di analisi sulle evoluzioni
tecnologiche e finanziarie del 
comparto, con particolare atten-
zione agli impatti sulla stabilità del
sistema e sulla tutela dei consu-
matori; promuovere iniziative per 
l’educazione finanziaria.

—L.Ser.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

casso per lo Stato di 1,8 miliardi per 
l’affrancamento nei fatti obbliga-
torio (al netto del miliardo e oltre
che si incasserebbe anche con la 
tassazione sui dividendi liberati
dalle riserve). Un introito di 1,3-1,5 
miliardi nel 2026 attesi dall’Irap 
non solo dalle banche e assicura-
zione, ma anche dagli intermediari 
finanziari, sgr, fondi e quant’altro. 
Dall’anticipo di liquidità dovrebbe
arriva circa 1,2 miliardi. Se a tutto
questo si aggiunge la minore dedu-
cibilità degli interessi passivi si va 
a finire oltre i 5miliardi.

Ieri si sono tenuti nuovi incontri
tra il Mef e l’Abi, ma ancora non è
stata trovata l’intesa con il mondo 
bancario. Il quale confida sul fatto
che il governo abbia messo sul ta-
volo tutto l’armamentario disponi-
bile per poi trovare una sintesi sul-
le misure più efficaci e che soddi-
sfino le esigenze di entrambe le
controparti. Nuovi incontri sono

prospettati prima di raggiungere 
un accordo. Sul tavolo, in ogni ca-
so, c’è anche il miliardo e mezzo 
che lo Stato deve restituire alle
banche dopo la sentenza dell’ago-
sto scorso sulla tassazione delle ce-
dole delle società estere.

L’aumento dell’aliquota del-
l’Irap, che nella bozza è prevista so-
lo per tre anni, sarebbe stato imma-
ginato anche per reperire le risorse 
con le quali fare fronte all’onere 
verso gli istituti di credito. Forme di
compensazione sarebbero imma-
ginate anche per il settore assicura-
tivo, che in base alle prime stime
dovrebbe versare circa 160 milioni
ogni anno per il triennio. Oltre al 
rinvio delle deduzioni sulle Dta, la 
bozza introduce un rinvio su quat-
tro anni della deducibilità sulle sva-
lutazioni dei crediti del primo e se-
condo stadio di rischio di credito. Si 
tratta di posizioni nella fase iniziale 
del deterioramento e i volumi attesi 
non sono molto elevati, anche se 
molto dipenderà anche dalla veloci-
tà di deterioramento del contesto 
economico nei prossimi mesi
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‘ Ridotta la deducibilità 
degli interessi dal 100 
al 96 per cento. 
L’affrancamento degli 
utili non è volontario

dotti, quindi con un aumento del ga-
solio (finora più utilizzato per la dif-
fusione dei motori diesel) e una con-
temporanea riduzione del prezzo del-
la benzina. Con questa mossa, si po-
trebbe produrre un gettito di poco più 
di 250 milioni di euro per il 2026. 
Mentre  dal 2027 dovrebbe registrarsi 
un decalage negli importi attesi. 

Per quanto riguarda invece il ta-
bacco la scelta del governo è stata 
quella di definire con le multinazio-
nali  un nuovo calendario fiscale per 
definire e pianificare le scelte su pos-
sibili aumenti delle sigarette e dei 
prodotti del tabacco senza però creare
particolari shock in grado di favorire  
soltanto il mercato illegale del con-
trabbando. E comunque garantendo 
alle casse dello Stato oltre un miliardo 
nel prossimo triennio. In questo mo-
do, secondo la bozza della manovra 
circolata nelle ultime ore, gli aumenti 
delle accise avranno un effetto sui 
prezzi delle sigarette di 14-15 centesi-
mi nel 2026, arrivando ad un totale di 
60 centesimi nel triennio di program-
mazione. Nel 2027 l’aumento sarà più 
contenuto fermandosi tra i 12 e 10 
centesimi a pacchetto, mentre nel 
2028 l’incremento dei prezzi delle
bionde si attesterà sui 12-13 centesi-
mi. Questo, ovviamente, ricordando 

politiche, in base ai programmi 
attuali potrà tornare in campo 
anche una nuova dose di disavan-
zo, intorno ai 6 miliardi di euro.

Nel frattempo, la partita coin-
volge anche il Fondo di sviluppo e
coesione (Fsc), che dovrà «versare 
al bilancio dello Stato» 1,1 miliardi 
nel 2026, e un altro miliardo nel
2027, pescandoli dalle «somme 
iscritte in conto residui» e relative 
al periodo di programmazione 
2021-27. Torna così all’ovile una
quota delle risorse collegate al 
«Piano Sud 2030» lanciato con
una certa enfasi dal Governo Con-
te 2 nel 2020 e subito incappato
nel dramma del Covid.

Ma la manovra si occuperà an-
che di stringere i bulloni sulla ge-
stione complessiva dell’Fsc, met-
tendo in calendario per i primi sei 
mesi del 2026 una «ricognizione
dei profili finanziari annuali di 
cassa» relativi agli ultimi due pe-
riodi settennali di programma-
zione; con l’obiettivo di capire dal 
passato recente gli errori da evi-
tare per non cumulare nuovi ri-
tardi in futuro.
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Coesione, taglio da 2,1 miliardi 
ai residui per coprire la manovra
Le spending.  Riversati al bilancio dello Stato 1,1 miliardi dell’Fsc 2026 e un altro miliardo l’anno dopo
Per i ministeri intervento strutturale sugli stanziamenti e rinvio al 2029-31 di investimenti 2026-28

L’allarme di banche 
e assicurazioni, gettito 
oltre  5 miliardi nel 2026

Laura Serafini

La bozza della manovra circolata
nel weekend ha ancora una volta
preso in contropiede le banche. Le
diverse misure prospettate vanno
ben oltre quanto prospettato ve-
nerdì scorso nell’incontro tra Abi e
Mef, avvenuto dopo la conferenza
stampa a palazzo Chigi. In quel-
l’occasione era stata riferita l’intro-
duzione di un affrancamento degli
utili destinati a patrimonio nel
2023 a fronte di un’aliquota più
bassa, al 27,5 per cento, ma su base
volontaria, come del resto sottoli-
neato anche dalla premier Giorgia
Meloni. L’anticipo di liquidità e
l’aumento dell’Irap per un periodo
limitato di due punti percentuali
per banche, assicurazione e inter-
mediari finanziari.

La realtà della bozza è ben altra: 
l’affrancamento diventa quasi ob-
bligato. La prospettiva infatti è che
nel 2028 non solo l’aliquota torni al
40%, ma che sia applicata sui divi-
dendi derivanti dalla distribuzione
di riserve sulla base della presun-
zione che si stia attingendo agli
utili accantonati nel 2023, pari
complessivamente a 6,2 miliardi. E 
ancora: spunta come una sorpresa
la riduzione della deducibilità degli
interessi passivi delle banche dal
100 per cento al 96 per cento. Infi-
ne, l’anticipo di liquidità per il 2026
aumenta di valore perché l’aliquota
per l compensazione sulle perdite
di valore e sulle eccedenze Ace nel
2026 scende ancora; dal 54% già 
concordato lo scorso anno (rispet-
to all’80% dell’aliquota normale) al
45 per cento. Nel 2027 e nel 2028
torna al 54 per cento.

I rapidi conti che i banchieri
hanno fatto sulle misure prospet-
tate portano il gettito per lo Stato a
un valore nettamente superiore ai
4,4 miliardi indicati nel documento
di bilancio. Il conto potrebbe supe-
rare ampiamente i 5 miliardi: le sti-
me a grandi linee prevedono un in-

Ancora niente intesa  tra Mef
 e l’Abi, che ha  ritrovato 
misure inattese nella bozza

Le coperture

Aliquota giù al 26%
per le stablecoin in euro

Istituito un tavolo
di controllo e vigilanza
 sulle cripto attività

Monete digitali

Dopo il recepimento in Italia della 
direttiva Micar che introduce una 
regolazione per le criptovalute ne-
goziate nella Ue e delle disposizioni
emanate dalla Banca d’Italia, il go-
verno italiano ha deciso di varare
misure per supportare la diffusione
di stablecoin denominate in euro.
Con la manovra viene introdotta 
un’aliquota agevolata al 26% in luo-
go di quella al 33% e questo per i
redditi e i proventi derivanti da “da 
operazioni di detenzione, cessione 
o impiego di token di moneta elet-
tronica denominati in euro”.

 L’obiettivo, non solo del gover-
no italiano ma anche della Com-
missione europea, è quello di sup-
portare la diffusione di stablecoin 
ancorate a riserve di valore in euro
per controbilanciare e forse argina-
re la diffusione di quelle denomi-
nate in dollari.

Lo squilibrio che si è creato tra 
stablecoin in dollari e in euro è sta-

Le altre misure

1
WELFARE
Buoni pasto esenti
fino a 10 euro

Un intervento molto atteso 
arriva con la bozza circolata 
della manovra 2026. La soglia 
esentasse dei buoni pasto 
elettronici per i dipendenti
passa da 8 euro a 10 euro. Di
fatto, questo potrebbe 
consentire un’erogazione più 
vantaggiosa a livello fiscale
per coprire le spese del 
pranzo dei dipendenti.

2
REDDITO D’IMPRESA
Affrancamento
delle riserve

I saldi attivi di rivalutazione, le
riserve e i fondi, in sospensione 
di imposta, esistenti nel
bilancio dell’esercizio in corso 
al 31 dicembre 2024, che 
residuano al termine 
dell’esercizio in corso al 31 
dicembre 2025, possono 
essere affrancati, in tutto o in 
parte, con l’applicazione di
un’imposta sostitutiva al 10%

3
ENTRATA IN VIGORE
Sugar e plastic tax
rinviate al 2027

Una nuova sterilizzazione per 
sugar e plastic tax. Nell’ottica di 
evitare contraccolpi sui
produttori, la bozza della 
manovra rinvia l’applicazione 
delle due imposte al 1° gennaio 
2027, allineando in questo 
modo le decorrenze visto che la 
sugar avrebbe dovuto scattare
dal 1° gennaio 2026 e la plastic
dal 1° luglio 2026

4
FAMIGLIE
Un contributo
ai genitori separati

Per garantire un sostegno 
abitativo ai genitori separati o
divorziati non assegnatari
dell’abitazione familiare di 
proprietà con figli a carico,
fino al compimento dei 21 
anni di età, arriva un fondo 
nello stato di previsione del 
ministero delle Infrastrutture 
con una dotazione di 20 
milioni di euro annui dal  2026

che le compagnie potranno comun-
que decidere se traslare effettiva-
mente l’intero rialzo sul prezzo al
consumo o se assorbirlo in tutto o in
parte. Di maggiore impatto, invece,
l’aumento delle accise sulle sigarette 
fai da te che arriverebbe fino a 50 cen-
tesimi a pacchetto. Va detto, però, che 
se lo si rapporta a un pacchetto da 20 
sigarette l’aumento sarebbe in realtà 
tra i 22 e i 24 centesimi a busta di ta-
bacco trinciato. Nei due anni succes-
sivi l’aumento su questo tabacco sa-
rebbe comunque inferiore ai 10 cen-
tesimi. Stesso effetto che si realizza 
sui sigaretti su cui è previsto un au-
mento di 28 centesimi a pacchetto.
Anche qui se rapportato alle 20 siga-
rette tradizionali l’incremento si fer-
merebbe in realtà a 12-13 centesimi 
nel 2026 e a 11 centesimi l’anno per il 
biennio successivo. Sul tabacco ri-
scaldato l’aumento spalmato sui tre
anni toccherà il 42% nel 2028, pari a 
12-13 centesimi nel 2026, e meno di 10 
nel 2027. Nessun aumento in vista, 
invece, per i sigari, mentre per le nuo-
ve bustine di nicotina viene precisato
che  ogni involucro di prodotto potrà 
contenere un limite massimo di 16,6
milligrammi e che si potrà vendere
solo in tabaccheria e non più online. 
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Dal tabacco più di  1 miliardo in tre anni
Con i carburanti oltre 250 milioni in più

Marco Mobili
ROMA

A contribuire ai saldi della manovra ci
saranno anche la benzina e le sigaret-
te. Con contributi che per il prossimo
anno potrebbero attestarsi  poco al di 
sotto i 500 milioni di euro.

Arriva un’accelerazione in chiave
Pnrr per la riduzione dei sussidi am-
bientalmente dannosi (Sad) in ottica 
del livellamento delle accise su gaso-
lio e benzina. Il primo step era stato
compiuto lo scorso maggio con un 
decreto interministeriale che a notte 
fonda ha stabilito dal giorno successi-
vo un aumento di un centesimo delle
accise sul gasolio e la contestuale ri-
duzione per la benzina. Costo totale 
dell’operazione: 120 milioni di euro a 
favore delle casse dello Stato. Ora la 
bozza  impone il riallineamento com-
plessivo dal 1° gennaio tra i due pro-

Nuovo calendario fiscale
per le accise sulle sigarette
in chiave anticontrabbando

Imposte sui consumi
I RITOCCHI

14-15
Centesimi a pacchetto
Secondo la bozza della 
manovra circolata nelle 
ultime ore, gli aumenti delle 
accise avranno un effetto sui
prezzi delle sigarette di 14-
15 centesimi nel 2026, 
arrivando ad un totale di 60
centesimi nel triennio di
programmazione

4,05
Centesimi al litro
Secondo la bozza della 
manovra, l’intervento sui
carburanti prevede un 
aumento delle accise di 4,05 
centesimi di euro a litro sul 
gasolio e una contestuale 
riduzione dello stesso 
importo sulla benzina
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Primo Piano delle Imprese e del made in Italy,  ha 
riconosciuto idonei 45 progetti dei 
78 presentati a seguito del bando del 
giugno 2024 per sostenere la ricerca 
e sviluppo nel settore aerospaziale 

SPAZIO, OK A 45 PROGETTI 
CON RISORSE DELLA LEGGE 808
Il Comitato per lo sviluppo dell’indu-
stria aerospaziale previsto dalla legge 
808/85, riunitosi ieri al ministero 

La legge di Bilancio

Maxi ammortamenti
per investimenti
con tetto a 20 milioni
Imprese. Incentivo fino a giugno 2027 con maggiorazione che arriva  
al 220% per progetti green. Credito d’imposta del 40% per le aziende agricole

Carmine Fotina

Un nuovo piano di incentivi per gli in-
vestimenti delle imprese, con 4 miliardi 
di euro, è il capitolo centrale del pac-
chetto per le imprese previsto nel dise-
gno di legge di bilancio. 

L’attesa principale era per il nuovo 
piano Transizione 5.0 elaborato dal mi-
nistero delle Imprese e del made in Italy 
guidato da Adolfo Urso. Si baserà sul-
l’addio al credito d’imposta con ritorno 
all’ “iperammortamento” e al “supe-
rammortamento”, cioè la maggiora-
zione, ai fini delle imposte sui redditi, 
del costo di acquisizione dei beni mate-

riali strumentali nuovi, con esclusivo 
riferimento alla determinazione delle 
quote di ammortamento e dei canoni di 
leasing. Rispetto all’attuale versione di 
Transizione 5.0, la platea dunque si ri-
durrà (in pratica solo imprese che di-
chiarano utili), presumibilmente con 
una prevalenza di grandi aziende. Il 
vantaggio per le casse dello Stato, oltre 
alla restrizione del bacino di potenziali 
beneficiari, è nell’impatto sul bilancio 
pubblico spalmato in più anni mentre 
i crediti d’imposta impattano sull’inde-
bitamento netto interamente nell’anno 
di realizzazione dell’investimento.

Saranno incentivati investimenti ef-

fettuati dal 1° gennaio al 21 dicembre 
2026, o al 30 giugno 2027, se entro la fine 
del 2026 l’ordine è accettato dal vendito-
re con acconto pari almeno al 20%. La 
maggiorazione è riconosciuta per due 
gruppi di investimenti. Il primo riguar-
da beni strumentali materiali e immate-
riali (software) nuovi, compresi negli al-
legati che hanno accompagnato fin dal-
l’inizio quello che era nato come piano 
Industria 4.0. Il secondo gruppo include 
investimenti in beni esclusivamente 
materiali finalizzati però all’autoprodu-
zione di energia da fonti rinnovabili de-
stinata all’autoconsumo anche a distan-
za, compresi impianti per lo stoccaggio. 

Per l’eolico, sono considerati solo pan-
nelli fotovoltaici made in Europe e a ele-
vata efficienza. Il costo di acquisizione 
sarà maggiorato nella misura del 180% 
(quindi con un ammortamento del 
280%) per investimenti fino a 2,5 milioni 
di euro; nella misura del 100% oltre 2,5 
milioni e fino a 10 milioni; del 50% oltre 
10 milioni e fino a 20 milioni. 

A questo “superammortamento” si 
affianca una deduzione ancora più al-
ta (“iperammortamento”) se le azien-
de, in continuità con lo spirito di Tran-
sizione 5.0, realizzano obiettivi di 
transizione ecologica (riduzione di 
consumi della struttura produttiva di 

almeno il 3% oppure taglio dei consumi 
dei processi interessati all’investi-
mento non inferiore al 5%). In questo 
caso la maxi-deduzione, consideran-
do gli scaglioni di investimento prima 
citati, è rispettivamente del 220%, del 
140% e del 90 per cento. 

Il Ddl precisa poi che la determina-
zione dell’acconto dovuto per il perio-
do d’imposta 2026 non terrà conto del 
maxi-ammortamento  e contempla al-
cune semplificazioni (altre dovrebbero 
arrivare invece con emendamenti o in 
sede attuativa). Ad esempio, è previsto 
che la riduzione di consumi si ritiene 
comunque raggiunta nel caso di sosti-

tuzione di beni materiali con caratteri-
stiche analoghe e ammortizzati da al-
meno due anni e, a determinate condi-
zioni, mediante progetti di innovazio-
ne realizzati per il tramite di una Esco 
(energy service company). 

La norma è finanziata con fondi na-
zionali e questo consente di dribblare i 
vincoli ambientali Dnsh che hanno li-
mitato l’accesso a settori energivori co-
me siderurgia, vetrerie, cementifici, 
cartiere. È prevista la cumulabilità con 
ulteriori agevolazioni finanziate con ri-
sorse nazionali ed europee che hanno 
come oggetto i medesimi costi, a condi-
zione che il sostegno non copra le stesse 
quote di investimento e non superi il 
costo totale sostenuto. 

Sarà comunque determinante il 
processo attuativo. Resta confermato 
che le imprese dovranno trasmettere 
alla piattaforma del Gestore dei servizi 
energetici apposite comunicazioni e 
certificazioni, per le quali però si rinvia 
a un decreto attuativo da adottare entro 
30 giorni dall’entrata in vigore della 
legge. In questo modo il nuovo piano 
potrebbe però partire alla fine di gen-
naio, a meno che non si riuscirà ad anti-
cipare la parte attuativa direttamente 
con un emendamento in Parlamento. 
Le imprese agricole, che determinano 
il reddito su base catastale, non potran-
no accedere ai maxi-ammortamenti. In 
via sostitutiva per loro scatterà un cre-
dito d’imposta sugli investimenti del 
40% fino a 1 milione di euro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bonus Zes fino al 2028
Per la Nuova Sabatini
650 milioni in due anni

ROMA

Il rifinanziamento dei crediti 
d’imposta per gli investimenti 
nella Zona economica speciale del 
Mezzogiorno diventa triennale. È 
una delle novità dell’ultima bozza 
del disegno di legge di bilancio 
approvato la scorsa settimana dal 
consiglio dei ministri. Il limite di 
spesa è fissato in 2,3 miliardi di 
euro per il 2026 mentre per il 2027 
(1 miliardo) e per il 2028 (750 mi-
lioni) lo stanziamento va consi-
derato provvisorio perché andrà 
poi verificato quale sarà l’effetti-
vo assorbimento di risorse in ba-
se alle richieste delle imprese, a 
valle del quale sarà determinato 
anche l’ammontare massimo del 
credito d’imposta fruibile da cia-
scun beneficiario. 

Attualmente il “bonus” Zes co-
pre investimenti effettuati fino al 
prossimo 15 novembre. La nuova 
norma prevede un nuovo periodo 
ammissibile che va dal 1° gennaio 
2026 al 15 novembre 2028 (resta 
dunque una “vacatio” tra il 16 no-
vembre e il 31 dicembre 2025).

Per quest’anno la misura era 
finanziata con 2,2 miliardi. Per il 
2026 si passa a 2,3 miliardi anche 
in considerazione dell’imminen-
te allargamento (sulla base di un 
Ddl governativo) a Umbria e Mar-
che. Viene confermato il doppio 
meccanismo in capo alle imprese, 
tenute prima a comunicare al-
l’agenzia delle Entrate l’ammon-
tare delle spese sostenute o pro-
grammate (comunicazioni dal 21 
marzo al 30 maggio per ogni anno 
di riferimento). Successivamen-
te, dovrà essere inviata una co-
municazione integrativa che cer-
tifichi la realizzazione degli inve-
stimenti preannunciati (comuni-
cazioni da inviare dal 3 gennaio al 
17 gennaio 2027, dal 3 gennaio al 
17 gennaio 2028 e dal 18 novem-
bre al 2 dicembre 2028). A ogni 
modo bisogna attendere ora un 
provvedimento delle Entrate, che 
andrà emanato entro la fine di 
gennaio, in cui saranno approvati 
i modelli di comunicazione. 

Alla Zona economica speciale 
2,3 miliardi nel 2026 e 1,75 
miliardi tra 2027 e 2028

Sud e industria Viene rifinanziato su base 
triennale – con 100 milioni annui 
da 2026 al 2028 – anche il credito 
d’imposta per le Zone logistiche 
semplificate: anche questa misu-
ra si applicherà a investimenti 
realizzati dal 1° gennaio 2026 al 
15 novembre 2028. Le Zls già isti-
tuite – si legge sul sito del Dipar-
timento politiche di coesione – 
sono tutte al Nord: Porto di Ve-
nezia-Rodigino; Porto e retro-
porto di Genova; Lombardia; 
Emilia Romagna; Toscana; Friu-
li-Venezia Giulia. I 300 milioni di 
stanziamento vengono attinti 
dal Fondo sviluppo e coesione 
2021-2027, che nel suo comples-
so deve essere destinato per 
l’80% al Mezzogiorno.

Oltre al bonus Zes e ai maxi-
ammortamenti del nuovo Piano 
Transizione 5.0, il pacchetto im-
prese della manovra contiene il 
rifinanziamento della “Nuova 
“Sabatini” (prestiti agevolati per 

acquisto o leasing di beni stru-
mentali), con 200 milioni per il 
2026 e 450 milioni per il 2027. Ri-
sorse aggiuntive – pari a 250 mi-
lioni per il 2027, 50 milioni per il 
2028 e 250 milioni per il 2029 – 
vengono poi destinate ai con-
tratti di sviluppo. Una dote di 150 
milioni nel triennio 2026-2028 
va ai contributi a fondo perduto 
per gli investimenti privati a so-
stegno delle filiere del turismo, 
mentre per il commercio estero 
sono previsti 300 milioni, sem-
pre nel triennio, al programma di 
promozione dell’agenzia Ice e 
l’incremento con 100 milioni 
della sezione Simest per opera-
zioni di venture capital e investi-
menti partecipativi. 

Non c’è invece nelle bozze alcu-
na norma sul Fondo di garanzia 
per le Pmi, il cui assetto attuale – 
copertura al 50% per operazioni di 
liquidità e all’80% per investi-
menti, start-up e operazioni di 
importo ridotto - scade a fine an-
no. È probabile a questo punto che 
la questione venga affrontata di-
rettamente nel corso dell’esame 
parlamentare del Ddl.

—C.Fo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Risorse per turismo, 
contratti di sviluppo, 
commercio estero. 
Proroga del Fondo Pmi 
rinviata al Parlamento

legata alla sicurezza nazionale. Il 
valore delle proposte è di circa 1,5 
miliardi di euro che saranno distribui-
ti in cinque anni, previa verifica dei 
risultati progressivamente raggiunti.

ADOBESTOCK

Transizione 5.0. Il nuovo piano per le imprese si baserà sull’addio al credito d’impo-
sta con ritorno all’ “iperammortamento” e al “superammortamento”

22 e 23 ottobre 2025, 
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Primo Piano delle Imprese e del made in Italy,  ha
riconosciuto idonei 45 progetti dei 
78 presentati a seguito del bando del 
giugno 2024 per sostenere la ricerca 
e sviluppo nel settore aerospaziale 

SPAZIO, OK A 45 PROGETTI
CON RISORSE DELLA LEGGE 808
Il Comitato per lo sviluppo dell’indu-
stria aerospaziale previsto dalla legge 
808/85, riunitosi ieri al ministero 

La legge di Bilancio

Maxi ammortamenti
per investimenti
con tetto a 20 milioni
Imprese. Incentivo fino a giugno 2027 con maggiorazione che arriva 
al 220% per progetti green. Credito d’imposta del 40% per le aziende agricole

Carmine Fotina

Un nuovo piano di incentivi per gli in-
vestimenti delle imprese, con 4 miliardi 
di euro, è il capitolo centrale del pac-
chetto per le imprese previsto nel dise-
gno di legge di bilancio. 

L’attesa principale era per il nuovo
piano Transizione 5.0 elaborato dal mi-
nistero delle Imprese e del made in Italy 
guidato da Adolfo Urso. Si baserà sul-
l’addio al credito d’imposta con ritorno
all’ “iperammortamento” e al “supe-
rammortamento”, cioè la maggiora-
zione, ai fini delle imposte sui redditi, 
del costo di acquisizione dei beni mate-

riali strumentali nuovi, con esclusivo 
riferimento alla determinazione delle 
quote di ammortamento e dei canoni di 
leasing. Rispetto all’attuale versione di 
Transizione 5.0, la platea dunque si ri-
durrà (in pratica solo imprese che di-
chiarano utili), presumibilmente con 
una prevalenza di grandi aziende. Il 
vantaggio per le casse dello Stato, oltre 
alla restrizione del bacino di potenziali 
beneficiari, è nell’impatto sul bilancio 
pubblico spalmato in più anni mentre 
i crediti d’imposta impattano sull’inde-
bitamento netto interamente nell’anno 
di realizzazione dell’investimento.

Saranno incentivati investimenti ef-

fettuati dal 1° gennaio al 21 dicembre 
2026, o al 30 giugno 2027, se entro la fine 
del 2026 l’ordine è accettato dal vendito-
re con acconto pari almeno al 20%. La 
maggiorazione è riconosciuta per due 
gruppi di investimenti. Il primo riguar-
da beni strumentali materiali e immate-
riali (software) nuovi, compresi negli al-
legati che hanno accompagnato fin dal-
l’inizio quello che era nato come piano 
Industria 4.0. Il secondo gruppo include 
investimenti in beni esclusivamente 
materiali finalizzati però all’autoprodu-
zione di energia da fonti rinnovabili de-
stinata all’autoconsumo anche a distan-
za, compresi impianti per lo stoccaggio. 

Per l’eolico, sono considerati solo pan-
nelli fotovoltaici made in Europe e a ele-
vata efficienza. Il costo di acquisizione 
sarà maggiorato nella misura del 180% 
(quindi con un ammortamento del 
280%) per investimenti fino a 2,5 milioni 
di euro; nella misura del 100% oltre 2,5
milioni e fino a 10 milioni; del 50% oltre 
10 milioni e fino a 20 milioni.

A questo “superammortamento” si 
affianca una deduzione ancora più al-
ta (“iperammortamento”) se le azien-
de, in continuità con lo spirito di Tran-
sizione 5.0, realizzano obiettivi di 
transizione ecologica (riduzione di 
consumi della struttura produttiva di 

almeno il 3% oppure taglio dei consumi 
dei processi interessati all’investi-
mento non inferiore al 5%). In questo 
caso la maxi-deduzione, consideran-
do gli scaglioni di investimento prima 
citati, è rispettivamente del 220%, del 
140% e del 90 per cento. 

Il Ddl precisa poi che la determina-
zione dell’acconto dovuto per il perio-
do d’imposta 2026 non terrà conto del 
maxi-ammortamento  e contempla al-
cune semplificazioni (altre dovrebbero
arrivare invece con emendamenti o in 
sede attuativa). Ad esempio, è previsto
che la riduzione di consumi si ritiene
comunque raggiunta nel caso di sosti-

tuzione di beni materiali con caratteri-
stiche analoghe e ammortizzati da al-
meno due anni e, a determinate condi-
zioni, mediante progetti di innovazio-
ne realizzati per il tramite di una Esco 
(energy service company). 

La norma è finanziata con fondi na-
zionali e questo consente di dribblare i 
vincoli ambientali Dnsh che hanno li-
mitato l’accesso a settori energivori co-
me siderurgia, vetrerie, cementifici, 
cartiere. È prevista la cumulabilità con 
ulteriori agevolazioni finanziate con ri-
sorse nazionali ed europee che hanno
come oggetto i medesimi costi, a condi-
zione che il sostegno non copra le stesse 
quote di investimento e non superi il 
costo totale sostenuto.

Sarà comunque determinante il 
processo attuativo. Resta confermato 
che le imprese dovranno trasmettere
alla piattaforma del Gestore dei servizi 
energetici apposite comunicazioni e
certificazioni, per le quali però si rinvia 
a un decreto attuativo da adottare entro
30 giorni dall’entrata in vigore della 
legge. In questo modo il nuovo piano 
potrebbe però partire alla fine di gen-
naio, a meno che non si riuscirà ad anti-
cipare la parte attuativa direttamente
con un emendamento in Parlamento.
Le imprese agricole, che determinano
il reddito su base catastale, non potran-
no accedere ai maxi-ammortamenti. In 
via sostitutiva per loro scatterà un cre-
dito d’imposta sugli investimenti del 
40% fino a 1 milione di euro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bonus Zes fino al 2028
Per la Nuova Sabatini
650 milioni in due anni

ROMA

Il rifinanziamento dei crediti 
d’imposta per gli investimenti 
nella Zona economica speciale del 
Mezzogiorno diventa triennale. È 
una delle novità dell’ultima bozza 
del disegno di legge di bilancio 
approvato la scorsa settimana dal 
consiglio dei ministri. Il limite di 
spesa è fissato in 2,3 miliardi di 
euro per il 2026 mentre per il 2027 
(1 miliardo) e per il 2028 (750 mi-
lioni) lo stanziamento va consi-
derato provvisorio perché andrà 
poi verificato quale sarà l’effetti-
vo assorbimento di risorse in ba-
se alle richieste delle imprese, a 
valle del quale sarà determinato 
anche l’ammontare massimo del 
credito d’imposta fruibile da cia-
scun beneficiario. 

Attualmente il “bonus” Zes co-
pre investimenti effettuati fino al 
prossimo 15 novembre. La nuova 
norma prevede un nuovo periodo 
ammissibile che va dal 1° gennaio 
2026 al 15 novembre 2028 (resta 
dunque una “vacatio” tra il 16 no-
vembre e il 31 dicembre 2025).

Per quest’anno la misura era 
finanziata con 2,2 miliardi. Per il 
2026 si passa a 2,3 miliardi anche 
in considerazione dell’imminen-
te allargamento (sulla base di un
Ddl governativo) a Umbria e Mar-
che. Viene confermato il doppio 
meccanismo in capo alle imprese, 
tenute prima a comunicare al-
l’agenzia delle Entrate l’ammon-
tare delle spese sostenute o pro-
grammate (comunicazioni dal 21 
marzo al 30 maggio per ogni anno 
di riferimento). Successivamen-
te, dovrà essere inviata una co-
municazione integrativa che cer-
tifichi la realizzazione degli inve-
stimenti preannunciati (comuni-
cazioni da inviare dal 3 gennaio al 
17 gennaio 2027, dal 3 gennaio al 
17 gennaio 2028 e dal 18 novem-
bre al 2 dicembre 2028). A ogni 
modo bisogna attendere ora un 
provvedimento delle Entrate, che 
andrà emanato entro la fine di 
gennaio, in cui saranno approvati 
i modelli di comunicazione. 

Alla Zona economica speciale 
2,3 miliardi nel 2026 e 1,75 
miliardi tra 2027 e 2028

Sud e industria Viene rifinanziato su base
triennale – con 100 milioni annui
da 2026 al 2028 – anche il credito 
d’imposta per le Zone logistiche 
semplificate: anche questa misu-
ra si applicherà a investimenti
realizzati dal 1° gennaio 2026 al 
15 novembre 2028. Le Zls già isti-
tuite – si legge sul sito del Dipar-
timento politiche di coesione – 
sono tutte al Nord: Porto di Ve-
nezia-Rodigino; Porto e retro-
porto di Genova; Lombardia; 
Emilia Romagna; Toscana; Friu-
li-Venezia Giulia. I 300 milioni di
stanziamento vengono attinti
dal Fondo sviluppo e coesione
2021-2027, che nel suo comples-
so deve essere destinato per 
l’80% al Mezzogiorno.

Oltre al bonus Zes e ai maxi-
ammortamenti del nuovo Piano 
Transizione 5.0, il pacchetto im-
prese della manovra contiene il 
rifinanziamento della “Nuova
“Sabatini” (prestiti agevolati per

acquisto o leasing di beni stru-
mentali), con 200 milioni per il
2026 e 450 milioni per il 2027. Ri-
sorse aggiuntive – pari a 250 mi-
lioni per il 2027, 50 milioni per il 
2028 e 250 milioni per il 2029 – 
vengono poi destinate ai con-
tratti di sviluppo. Una dote di 150
milioni nel triennio 2026-2028 
va ai contributi a fondo perduto 
per gli investimenti privati a so-
stegno delle filiere del turismo,
mentre per il commercio estero 
sono previsti 300 milioni, sem-
pre nel triennio, al programma di 
promozione dell’agenzia Ice e 
l’incremento con 100 milioni 
della sezione Simest per opera-
zioni di venture capital e investi-
menti partecipativi. 

Non c’è invece nelle bozze alcu-
na norma sul Fondo di garanzia 
per le Pmi, il cui assetto attuale –
copertura al 50% per operazioni di 
liquidità e all’80% per investi-
menti, start-up e operazioni di 
importo ridotto - scade a fine an-
no. È probabile a questo punto che 
la questione venga affrontata di-
rettamente nel corso dell’esame 
parlamentare del Ddl.

—C.Fo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Risorse per turismo, 
contratti di sviluppo, 
commercio estero. 
Proroga del Fondo Pmi 
rinviata al Parlamento

legata alla sicurezza nazionale. Il 
valore delle proposte è di circa 1,5 
miliardi di euro che saranno distribui-
ti in cinque anni, previa verifica dei
risultati progressivamente raggiunti.

ADOBESTOCK

Transizione 5.0. Il nuovo piano per le imprese si baserà sull’addio al credito d’impo-
sta con ritorno all’ “iperammortamento” e al “superammortamento”
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Primo Piano 2,5 miliardi PACCHETTO LAVORO
Per il pacchetto lavoro la legge di 
Bilancio investe circa 2,5 miliardi; con 
l’obiettivo, secondo la premier Melo-
ni, di «sostenere i salari».

La legge di Bilancio

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

Per i premi di produttività arriva un 
nuovo rafforzamento: la tassazione 
agevolata oggi in vigore al 5% scende 
all’1 per cento; e l’incentivo fiscale si 
applicherà alle somme erogate ai di-
pendenti, al raggiungimento degli 
obiettivi previsti dalla legge, fino a 
5mila euro (oggi la soglia a cui si ap-
plica la tassazione agevolata è 3mila 
euro, elevabili a 4mila solo nelle im-
prese che coinvolgono paritetica-
mente i lavoratori nell’organizzazio-
ne del lavoro). Non solo. Per i redditi 
bassi, fino a 28mila, cioè la soglia di 
reddito non coperta dalla riduzione 
dell’Irpef, viene introdotta un’ali-
quota agevolata del 5% sulla parte di 
incremento dai rinnovi contrattuali 
del 2025 e del 2026.

Per il pacchetto lavoro la legge di 
Bilancio investe circa 2,5 miliardi; 
con l’obiettivo, è stato spiegato nei 
giorni scorsi dalla premier, Giorgia  
Meloni, di «sostenere i salari». La 
strada scelta dal governo è soprattut-
to quella fiscale: con la manovra si in-
troduce una tassazione agevolata al 
15% per le maggiorazioni e le inden-
nità per lavoro notturno e per il  lavo-
ro prestato nei giorni festivi e nei 
giorni di riposo settimanale, come 
individuati dai Ccnl, e sulle indennità 
di turno e sugli ulteriori emolumenti 
connessi al lavoro a turni, anch’essi 
individuati dalla contrattazione. 
Questo incentivo fiscale si applica 
entro un limite massimo di 1.500 eu-
ro l’anno, e a beneficio dei lavoratori 
con reddito nel 2025 fino a 40mila 
euro (oggi le retribuzioni per lavoro 
festivo sono tassate con le normali 
aliquote fiscali, che possono arrivare 
a superare il 35-40% a seconda del 
reddito complessivo del lavoratore).

Per quanto riguarda i premi di 
produttività, la progressiva riduzio-
ne dell’aliquota fiscale (già scesa dal 
10% al 5% e dal 2026 riportata all’1%) 
ha prodotto una forte spinta alla dif-
fusione dello strumento. Secondo gli 
ultimi dati del ministero del Lavoro, 
aggiornati allo scorso 15 settembre, 
sono in totale 4.748.914 i lavoratori 
beneficiari del premio di risultato 
per contratti di produttività ancora 

attivi, la stragrande maggioranza 
(3.507.117) sono coinvolti da contratti 
aziendali, mentre 1.241.797 sono ri-
compresi in accordi territoriali. Il va-
lore annuo medio del premio risulta 
pari a 1.600 euro, di cui 1.805 euro ri-
feriti a contratti aziendali e 797 euro 
a contratti territoriali.

Un’altra novità è rappresentata 
dall’innalzamento della soglia di 
esenzione fiscale dei buoni pasto 
elettronici da 8 a 10 euro (una mossa 
che, secondo  una recente ricerca 
Teha Group-Edenred Italia, porta 
vantaggi anche per l’Erario tra 95 e 
110 milioni di euro, come differen-
ziale tra costo per lo Stato e aumen-
to dei consumi che porta un mag-
giore gettito Iva). 

Per incrementare le assunzioni 
nella Zes per il Mezzogiorno si met-
tono sul piatto 154 milioni per il 2026, 
400 milioni per il 2027 e 271 milioni 
per il 2028. Si finanzia l’esonero par-
ziale dal versamento dei contributi 

Dal 2028 scattano i tre mesi 
di incremento dell’età 
anagrafica e dei contributi 

Previdenza

Giorgio Pogliotti

Nel 2027 scatta l’aumento di un 
mese dei requisiti per la pensione: 
si andrà in pensione di vecchiaia a 
67 anni e un mese e in pensione 
anticipata con 42 anni e 11 mesi di 
contributi (un anno in meno per le 
donne). Dal 2028 si aggiungono 
ulteriori due mesi per andare in 
pensione, per cui si andrà in pen-
sione di vecchiaia a 67 anni e tre 
mesi e in anticipata con 43 anni e 
un mese di contributi. 

Solamente per un’esigua platea 
di lavoratori viene congelato l’au-
mento di tre mesi dei requisiti per la 
pensione dalla bozza della Manovra 
approvata dal Consiglio dei ministri 
per cui si avvia il percorso parla-
mentare: sono i lavoratori che svol-
gono attività gravose e usuranti, 

sioni è stata incrementata di 8 euro 
mensili in favore di soggetti econo-
micamente svantaggiati. Peraltro 
nel 2026 è prevista la perequazione 
delle pensioni con un incremento 
dell’1,7% per un costo di 1,9 miliardi 
che sono già previsti nei tendenziali 
di bilancio, sempre secondo il mec-
canismo del 100% della variazione 
per chi prende fino a 4 volte il tratta-
mento minimo - dunque da 603,40 
centesimi aumenta di 10,26 centesi-
mi - del 90% per chi prende tra 4 e 5 
volte il trattamento minimo e del 
75% per chi percepisce oltre 5 volte 
il minimo. Inoltre era già previsto 
che le pensioni minime venissero 
adeguate all’inflazione con un 1,3% 
aggiuntivo che, secondo i calcoli 
della Cgil corrispondono in totale a 
«poco più di 4 euro al mese».  

Tornando alla platea che sarà 
esclusa dall’aumento dei requisiti 
pensionistici, comprende i lavora-
tori che svolgono attività usuranti 
che possono accedere al pensiona-
mento anticipato, con requisiti age-
volati rispetto agli altri lavoratori. Il 
congelamento degli adeguamenti 
alla speranza di vita previsti dal 1° 
gennaio 2019 al 31 dicembre 2026, 
prosegue dunque per il 2027 e il 
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Nuovi magistrati
Il minipacchetto Pa incluso 
nelle prime bozze della legge 
di bilancio contiene una 
serie di misure puntuali sui 
singoli settori, in particolare 
per nuove assunzioni. In 
calendario viene messo 
l’ingresso di 718 nuovi 
magistrati ordinari già 
vincitori di concorso, e di 
2mila unità in tre anni nel 
corpo di Polizia 
penitenziaria, oltre a una 
serie di interventi di 
rafforzamento per 
ItaliaMeteo, Istat, Consob, 
Comitato nazionale per la 
bioetica e Garante per 
l’infanzia e l’adolescenza.

‘ Tassazione agevolata 
al 15% per  le indennità 
per lavoro notturno,  
nei festivi  e nei giorni 
di riposo settimanale

meno di 10mila, circa il 2% dei 
500mila che annualmente vanno in 
pensione. Vengono inoltre cancel-
late due forme di uscita anticipata, 
ovvero Quota 103 (uscita con 62 an-
ni di età e 41 anni di contributi) e 
Opzione donna (in pensione con 35 
anni di contributi a 61 anni di età), 
resta in campo solo l’Ape sociale per 
il solo 2026 per consentire l’uscita a 
63 anni e 5 mesi a disoccupati, inva-
lidi, caregiver e lavoratori gravosi. 

La Manovra 2026 assegna 3,6 mi-
liardi nel triennio alle pensioni (500 
milioni per il 2026, 1,9 miliardi nel 
2027 e 1,2 miliardi nel 2028), anche 
per aumentare le maggiorazioni so-
ciali destinate nel 2026 ai tratta-
menti delle pensioni di persone in 
difficoltà economica che crescono 
mensilmente di 20 euro lordi (12 eu-
ro netti) e annualmente di 260euro 
lordi (156 euro netti). Vale la pena di 
ricordare che già quest’anno la 
maggiorazione sociale delle pen-

‘ Solo al 2% della platea 
che andrà in pensione 
viene congelato 
l’adeguamento 
all’aspettativa di vita 

complessi dagli ultimi interventi 
sull’Irpef che da quest’anno ha in-
globato nella curva delle detrazioni 
gli effetti del vecchio taglio al cu-
neo contributivo. 

L’incrocio delle tante variabili 
che pesano sul calcolo dell’impo-
sta fa sì che l’opzione per la Flat 
Tax non offra alcun vantaggio ai 
redditi fino a 16mila euro; gli 
sconti oscillano fra i 7 e i 12 euro al 
mese nella fascia 16-28mila euro 
per salire a 19-28 euro al mese fra 
28mila e 50mila euro (il confronto 
tiene conto del taglio di aliquota 
previsto per il 2026). 

Anche sul taglio dei tempi di at-
tesa per il trattamento di fine rap-
porto nella Pa, la versione propo-
sta dai testi attuali è minima, e si li-
mita a ridurre da 12 a nove i mesi 
da far passare prima di ricevere i 
primi 50mila euro. 

La mossa nasce nel tentativo di 
ridurre il rischio di una nuova 
pronuncia costituzionale contro 
la liquidazione a rate dei dipen-
denti pubblici, che potrebbe apri-
re nel bilancio dello Stato un pro-
blema di cassa nell’ordine dei 4,4 
miliardi (stime della Ragioneria): 
non è semplice pronosticare se 
basteranno tre mesi in meno a ri-
solvere le disparità denunciate 
dalla Consulta.
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‘ Nelle versioni circolate
detassazione senza
effetti sui redditi bassi 
Anticipo di soli tre mesi
per la prima rata del Tfr 

ADOBESTOCK

Occupazione e salari.
Governo punta sul rafforzamento dei  
premi di produttività 

Per i premi di produttività 
tassazione agevolata all’1%
Lavoro.  L’incentivo  si applicherà  per Pdr fino a 5mila euro. Per i redditi fino a 28mila euro 
introdotta una cedolare secca del 5%  sugli aumenti dei rinnovi contrattuali  nel 2025 e 2026

previdenziali a carico dei datori di la-
voro privati, con esclusione dei premi 
e contributi dovuti all’Inail, per un 
massimo di 24 mesi, per l’assunzione 
dal  1° gennaio al 31 dicembre 2026  di 
personale non dirigenziale con con-
tratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato o per la trasformazio-
ne, nel medesimo periodo, del con-
tratto di lavoro subordinato da tem-
po determinato a tempo indetermi-
nato, laddove previsto. Spetterà a un 
decreto del Lavoro stabilire entità e 
dettagli dell’agevolazione. Via libera 
anche a un incentivo ad hoc per pro-
muovere l’occupazione delle madri: 
ai datori che, dal  1° gennaio 2026, as-
sumono donne, madri di almeno 3 fi-
gli di età minore di diciotto anni, pri-
ve di un impiego regolarmente retri-
buito da almeno sei mesi, è ricono-
sciuto un esonero contributivo al 
100% entro il limite massimo di 8mila 
euro annui. Qualora l’assunzione sia 
effettuata con contratto di lavoro a 
tempo determinato, anche in som-
ministrazione, l’esonero  spetta per 
dodici mesi dalla data dell’assunzio-
ne. Se il contratto è trasformato a 
tempo indeterminato l’esonero è ri-
conosciuto nel limite massimo di di-
ciotto mesi; si sale a 24 mesi per un 
contratto  a tempo indeterminato.

Si interviene anche sull’assegno di 
inclusione, che sarà erogato in ma-
niera continuativa, senza cioè inter-
ruzione di un mese tra i primi 18 mesi 
e i successivi 12 (sarà sufficiente rin-
novare la domanda); ed entra anche 
il rifinanziamento della cassa inte-
grazione per oltre 400 milioni. Cento 
milioni serviranno per gli ammortiz-
zatori necessari per completare piani 
di recupero occupazionale; altri 63,3 
milioni sono per il sostegno al reddi-
to nelle grandi imprese di interesse 
strategico nazionale. 

Tra le altre misure  del pacchetto 
lavoro, sale da 40 a 60 euro l’aiuto 
per le mamme lavoratrici con al-
meno due figli e che guadagnano 
fino a 40mila euro. Per quest’anno 
il bonus mamme arriverà in una 
unica soluzione a dicembre (480 
euro). Viene confermato, inoltre, il 
terzo mese di congedo parentale 
facoltativo all’80 per cento.
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Un mese di aumento nel 2027 per andare
 in pensione, esclusi lavori usuranti e gravosi

2028. La platea degli usuranti include 
i lavoratori coinvolti in notturni a 
turni per l’intero anno, conducenti 
di veicoli, lavori in galleria, cava o 
miniera, mansioni svolte in sotter-
raneo, nelle cave, nelle gallerie, la-
vori svolti dai palombari; lavori ad 
alte temperature, mansioni che 
espongono ad alte temperature. 

Le attività gravose riguardano 
l’Industria estrattiva e costruzioni 
(operai edili e di manutenzione, 
conduttori di gru o macchinari di 
perforazione, lavori in gallerie, ca-
ve o spazi ristretti), i Trasporti 
(conducenti di mezzi pesanti, ca-
mion e convogli ferroviari, perso-
nale viaggiante), l’Assistenza e sa-
nità (personale infermieristico e 
ostetrico con turni, addetti all’assi-
stenza di persone non autosuffi-
cienti), nei servizi (addetti alla puli-
zia e alla raccolta dei rifiuti, facchi-
ni). Le attività gravose includono 
gli insegnanti di scuola dell’infan-
zia ed educatori di asili nido, addet-
ti all’assistenza di persone non au-
tosufficienti, siderurgici e lavora-
tori del vetro ad alte temperature, 
conciatori di pelli, lavoratori a cate-
na di montaggio. 
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Comuni, in arrivo 
il fondo per spingere
il salario accessorio 

IMAGOECONOMICA

Pubblica amministrazione. Nella scuola e negli enti locali  deve essere ancora 
rinnovato il contratto nazionale 2022/24

Gianni Trovati
ROMA

Nel gruppo di articoli, molto strin-
gato, dedicati al pubblico impiego, 
le bozze della legge di bilancio cir-
colate nelle scorse ore denunciano 
il loro carattere provvisorio. Per-
ché non contemplano, per esem-
pio, il fondo da 150 milioni che sarà 
riservato ai Comuni per lo sblocco 
del salario accessorio: le risorse do-
vrebbero trovare spazio nel testo fi-
nale, come conferma più di una 
fonte interpellata dal Sole 24 Ore. 

La questione del resto ha un peso 
tale da aver impegnato in prima 
persona la stessa presidente del 
consiglio: «C’è un fondo per il rin-
novo dei contratti nel pubblico im-
piego – aveva chiarito Giorgia Me-
loni venerdì scorso nella conferen-
za stampa di presentazione della 
manovra, aggiungendo che «la 
priorità per il Governo è il rinnovo 
del contratto degli enti locali». Il 
fondo, quindi, è destinato a prende-
re forma, probabilmente con una 
scansione pluriennale. 

Si vedrà invece il destino della 
detassazione degli aumenti con-
trattuali per spingere i rinnovi 
contrattuali, riservata esplicita-
mente nelle bozze «ai dipendenti 
del settore privato». 

Nelle norme messe nero su bian-
co fin qui si incontra invece un altro 
ingrediente di cui si è parlato nei di-
battiti della vigilia, cioè la tassazio-
ne agevolata di quote del salario ac-
cessorio. Il meccanismo viene però 
proposto in un un formato leggero, 
e congegnato in modo tale da esclu-
dere nei fatti dagli sconti i redditi 
più bassi, quelli che si ricevono 
quando si lavora occupando gli sca-
lini in fondo all’organigramma del-
le amministrazioni pubbliche. 

Le bozze offrono infatti ai dipen-
denti pubblici la possibilità di sce-
gliere una tassa piatta del 15% per «i 
compensi del trattamento econo-
mico accessorio», anche quando si 
tratta di «indennità di natura fissa 
e continuativa». 

Ma l’aliquota agevolata, riservata 
ai titolari di reddito da lavoro non 
superiore a 50mila euro, potrà ope-
rare «entro il limite di 800 euro», su 
cui quindi si pagheranno 120 euro di 
tasse invece dell’Irpef ordinaria (più 
addizionali). Con quali benefici?

Per misurarli occorre adden-
trarsi in una serie di calcoli, resi 

Lo stanziamento, assente
nelle bozze dovrebbe
comparire nel testo finale 

Bozza con incognita
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Primo Piano 2,5 miliardi PACCHETTO LAVORO
Per il pacchetto lavoro la legge di
Bilancio investe circa 2,5 miliardi; con 
l’obiettivo, secondo la premier Melo-
ni, di «sostenere i salari».

La legge di Bilancio

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

Per i premi di produttività arriva un
nuovo rafforzamento: la tassazione
agevolata oggi in vigore al 5% scende
all’1 per cento; e l’incentivo fiscale si 
applicherà alle somme erogate ai di-
pendenti, al raggiungimento degli
obiettivi previsti dalla legge, fino a 
5mila euro (oggi la soglia a cui si ap-
plica la tassazione agevolata è 3mila 
euro, elevabili a 4mila solo nelle im-
prese che coinvolgono paritetica-
mente i lavoratori nell’organizzazio-
ne del lavoro). Non solo. Per i redditi 
bassi, fino a 28mila, cioè la soglia di 
reddito non coperta dalla riduzione 
dell’Irpef, viene introdotta un’ali-
quota agevolata del 5% sulla parte di 
incremento dai rinnovi contrattuali
del 2025 e del 2026.

Per il pacchetto lavoro la legge di
Bilancio investe circa 2,5 miliardi; 
con l’obiettivo, è stato spiegato nei 
giorni scorsi dalla premier, Giorgia  
Meloni, di «sostenere i salari». La 
strada scelta dal governo è soprattut-
to quella fiscale: con la manovra si in-
troduce una tassazione agevolata al 
15% per le maggiorazioni e le inden-
nità per lavoro notturno e per il  lavo-
ro prestato nei giorni festivi e nei
giorni di riposo settimanale, come
individuati dai Ccnl, e sulle indennità 
di turno e sugli ulteriori emolumenti
connessi al lavoro a turni, anch’essi 
individuati dalla contrattazione. 
Questo incentivo fiscale si applica 
entro un limite massimo di 1.500 eu-
ro l’anno, e a beneficio dei lavoratori 
con reddito nel 2025 fino a 40mila 
euro (oggi le retribuzioni per lavoro 
festivo sono tassate con le normali 
aliquote fiscali, che possono arrivare 
a superare il 35-40% a seconda del 
reddito complessivo del lavoratore).

Per quanto riguarda i premi di
produttività, la progressiva riduzio-
ne dell’aliquota fiscale (già scesa dal
10% al 5% e dal 2026 riportata all’1%) 
ha prodotto una forte spinta alla dif-
fusione dello strumento. Secondo gli
ultimi dati del ministero del Lavoro,
aggiornati allo scorso 15 settembre, 
sono in totale 4.748.914 i lavoratori 
beneficiari del premio di risultato
per contratti di produttività ancora 

attivi, la stragrande maggioranza 
(3.507.117) sono coinvolti da contratti 
aziendali, mentre 1.241.797 sono ri-
compresi in accordi territoriali. Il va-
lore annuo medio del premio risulta 
pari a 1.600 euro, di cui 1.805 euro ri-
feriti a contratti aziendali e 797 euro 
a contratti territoriali.

Un’altra novità è rappresentata
dall’innalzamento della soglia di 
esenzione fiscale dei buoni pasto
elettronici da 8 a 10 euro (una mossa 
che, secondo  una recente ricerca 
Teha Group-Edenred Italia, porta 
vantaggi anche per l’Erario tra 95 e 
110 milioni di euro, come differen-
ziale tra costo per lo Stato e aumen-
to dei consumi che porta un mag-
giore gettito Iva). 

Per incrementare le assunzioni 
nella Zes per il Mezzogiorno si met-
tono sul piatto 154 milioni per il 2026, 
400 milioni per il 2027 e 271 milioni 
per il 2028. Si finanzia l’esonero par-
ziale dal versamento dei contributi 

Dal 2028 scattano i tre mesi 
di incremento dell’età 
anagrafica e dei contributi 

Previdenza

Giorgio Pogliotti

Nel 2027 scatta l’aumento di un 
mese dei requisiti per la pensione:
si andrà in pensione di vecchiaia a
67 anni e un mese e in pensione 
anticipata con 42 anni e 11 mesi di
contributi (un anno in meno per le
donne). Dal 2028 si aggiungono
ulteriori due mesi per andare in
pensione, per cui si andrà in pen-
sione di vecchiaia a 67 anni e tre
mesi e in anticipata con 43 anni e
un mese di contributi.

Solamente per un’esigua platea 
di lavoratori viene congelato l’au-
mento di tre mesi dei requisiti per la 
pensione dalla bozza della Manovra 
approvata dal Consiglio dei ministri 
per cui si avvia il percorso parla-
mentare: sono i lavoratori che svol-
gono attività gravose e usuranti,

sioni è stata incrementata di 8 euro 
mensili in favore di soggetti econo-
micamente svantaggiati. Peraltro 
nel 2026 è prevista la perequazione 
delle pensioni con un incremento 
dell’1,7% per un costo di 1,9 miliardi 
che sono già previsti nei tendenziali 
di bilancio, sempre secondo il mec-
canismo del 100% della variazione 
per chi prende fino a 4 volte il tratta-
mento minimo - dunque da 603,40 
centesimi aumenta di 10,26 centesi-
mi - del 90% per chi prende tra 4 e 5
volte il trattamento minimo e del 
75% per chi percepisce oltre 5 volte
il minimo. Inoltre era già previsto 
che le pensioni minime venissero 
adeguate all’inflazione con un 1,3% 
aggiuntivo che, secondo i calcoli 
della Cgil corrispondono in totale a 
«poco più di 4 euro al mese». 

Tornando alla platea che sarà
esclusa dall’aumento dei requisiti 
pensionistici, comprende i lavora-
tori che svolgono attività usuranti 
che possono accedere al pensiona-
mento anticipato, con requisiti age-
volati rispetto agli altri lavoratori. Il 
congelamento degli adeguamenti
alla speranza di vita previsti dal 1° 
gennaio 2019 al 31 dicembre 2026, 
prosegue dunque per il 2027 e il
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Nuovi magistrati
Il minipacchetto Pa incluso 
nelle prime bozze della legge 
di bilancio contiene una 
serie di misure puntuali sui 
singoli settori, in particolare 
per nuove assunzioni. In
calendario viene messo 
l’ingresso di 718 nuovi 
magistrati ordinari già
vincitori di concorso, e di
2mila unità in tre anni nel
corpo di Polizia 
penitenziaria, oltre a una 
serie di interventi di 
rafforzamento per 
ItaliaMeteo, Istat, Consob, 
Comitato nazionale per la
bioetica e Garante per 
l’infanzia e l’adolescenza.

‘ Tassazione agevolata 
al 15% per  le indennità 
per lavoro notturno,  
nei festivi  e nei giorni 
di riposo settimanale

meno di 10mila, circa il 2% dei 
500mila che annualmente vanno in 
pensione. Vengono inoltre cancel-
late due forme di uscita anticipata, 
ovvero Quota 103 (uscita con 62 an-
ni di età e 41 anni di contributi) e
Opzione donna (in pensione con 35 
anni di contributi a 61 anni di età), 
resta in campo solo l’Ape sociale per 
il solo 2026 per consentire l’uscita a 
63 anni e 5 mesi a disoccupati, inva-
lidi, caregiver e lavoratori gravosi.

La Manovra 2026 assegna 3,6 mi-
liardi nel triennio alle pensioni (500 
milioni per il 2026, 1,9 miliardi nel 
2027 e 1,2 miliardi nel 2028), anche 
per aumentare le maggiorazioni so-
ciali destinate nel 2026 ai tratta-
menti delle pensioni di persone in 
difficoltà economica che crescono 
mensilmente di 20 euro lordi (12 eu-
ro netti) e annualmente di 260euro
lordi (156 euro netti). Vale la pena di 
ricordare che già quest’anno la 
maggiorazione sociale delle pen-

‘ Solo al 2% della platea 
che andrà in pensione 
viene congelato 
l’adeguamento 
all’aspettativa di vita 

complessi dagli ultimi interventi 
sull’Irpef che da quest’anno ha in-
globato nella curva delle detrazioni
gli effetti del vecchio taglio al cu-
neo contributivo. 

L’incrocio delle tante variabili
che pesano sul calcolo dell’impo-
sta fa sì che l’opzione per la Flat
Tax non offra alcun vantaggio ai 
redditi fino a 16mila euro; gli
sconti oscillano fra i 7 e i 12 euro al
mese nella fascia 16-28mila euro
per salire a 19-28 euro al mese fra
28mila e 50mila euro (il confronto 
tiene conto del taglio di aliquota
previsto per il 2026).

Anche sul taglio dei tempi di at-
tesa per il trattamento di fine rap-
porto nella Pa, la versione propo-
sta dai testi attuali è minima, e si li-
mita a ridurre da 12 a nove i mesi 
da far passare prima di ricevere i 
primi 50mila euro.

La mossa nasce nel tentativo di
ridurre il rischio di una nuova 
pronuncia costituzionale contro
la liquidazione a rate dei dipen-
denti pubblici, che potrebbe apri-
re nel bilancio dello Stato un pro-
blema di cassa nell’ordine dei 4,4 
miliardi (stime della Ragioneria): 
non è semplice pronosticare se
basteranno tre mesi in meno a ri-
solvere le disparità denunciate 
dalla Consulta.
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‘ Nelle versioni circolate
detassazione senza
effetti sui redditi bassi
Anticipo di soli tre mesi
per la prima rata del Tfr

ADOBESTOCK

Occupazione e salari.
Governo punta sul rafforzamento dei  
premi di produttività 

Per i premi di produttività 
tassazione agevolata all’1%
Lavoro. L’incentivo  si applicherà  per Pdr fino a 5mila euro. Per i redditi fino a 28mila euro
introdotta una cedolare secca del 5%  sugli aumenti dei rinnovi contrattuali  nel 2025 e 2026

previdenziali a carico dei datori di la-
voro privati, con esclusione dei premi 
e contributi dovuti all’Inail, per un 
massimo di 24 mesi, per l’assunzione
dal  1° gennaio al 31 dicembre 2026  di
personale non dirigenziale con con-
tratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato o per la trasformazio-
ne, nel medesimo periodo, del con-
tratto di lavoro subordinato da tem-
po determinato a tempo indetermi-
nato, laddove previsto. Spetterà a un 
decreto del Lavoro stabilire entità e 
dettagli dell’agevolazione. Via libera 
anche a un incentivo ad hoc per pro-
muovere l’occupazione delle madri:
ai datori che, dal  1° gennaio 2026, as-
sumono donne, madri di almeno 3 fi-
gli di età minore di diciotto anni, pri-
ve di un impiego regolarmente retri-
buito da almeno sei mesi, è ricono-
sciuto un esonero contributivo al
100% entro il limite massimo di 8mila 
euro annui. Qualora l’assunzione sia 
effettuata con contratto di lavoro a 
tempo determinato, anche in som-
ministrazione, l’esonero  spetta per 
dodici mesi dalla data dell’assunzio-
ne. Se il contratto è trasformato a 
tempo indeterminato l’esonero è ri-
conosciuto nel limite massimo di di-
ciotto mesi; si sale a 24 mesi per un 
contratto  a tempo indeterminato.

Si interviene anche sull’assegno di
inclusione, che sarà erogato in ma-
niera continuativa, senza cioè inter-
ruzione di un mese tra i primi 18 mesi
e i successivi 12 (sarà sufficiente rin-
novare la domanda); ed entra anche
il rifinanziamento della cassa inte-
grazione per oltre 400 milioni. Cento
milioni serviranno per gli ammortiz-
zatori necessari per completare piani
di recupero occupazionale; altri 63,3 
milioni sono per il sostegno al reddi-
to nelle grandi imprese di interesse 
strategico nazionale.

Tra le altre misure  del pacchetto
lavoro, sale da 40 a 60 euro l’aiuto 
per le mamme lavoratrici con al-
meno due figli e che guadagnano
fino a 40mila euro. Per quest’anno
il bonus mamme arriverà in una
unica soluzione a dicembre (480 
euro). Viene confermato, inoltre, il 
terzo mese di congedo parentale 
facoltativo all’80 per cento.
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Un mese di aumento nel 2027 per andare
in pensione, esclusi lavori usuranti e gravosi

2028. La platea degli usuranti include
i lavoratori coinvolti in notturni a 
turni per l’intero anno, conducenti
di veicoli, lavori in galleria, cava o
miniera, mansioni svolte in sotter-
raneo, nelle cave, nelle gallerie, la-
vori svolti dai palombari; lavori ad 
alte temperature, mansioni che 
espongono ad alte temperature. 

Le attività gravose riguardano
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conduttori di gru o macchinari di 
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ve o spazi ristretti), i Trasporti
(conducenti di mezzi pesanti, ca-
mion e convogli ferroviari, perso-
nale viaggiante), l’Assistenza e sa-
nità (personale infermieristico e 
ostetrico con turni, addetti all’assi-
stenza di persone non autosuffi-
cienti), nei servizi (addetti alla puli-
zia e alla raccolta dei rifiuti, facchi-
ni). Le attività gravose includono 
gli insegnanti di scuola dell’infan-
zia ed educatori di asili nido, addet-
ti all’assistenza di persone non au-
tosufficienti, siderurgici e lavora-
tori del vetro ad alte temperature, 
conciatori di pelli, lavoratori a cate-
na di montaggio.
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Comuni, in arrivo
il fondo per spingere
il salario accessorio

IMAGOECONOMICA

Pubblica amministrazione. Nella scuola e negli enti locali  deve essere ancora
rinnovato il contratto nazionale 2022/24

Gianni Trovati
ROMA

Nel gruppo di articoli, molto strin-
gato, dedicati al pubblico impiego,
le bozze della legge di bilancio cir-
colate nelle scorse ore denunciano
il loro carattere provvisorio. Per-
ché non contemplano, per esem-
pio, il fondo da 150 milioni che sarà 
riservato ai Comuni per lo sblocco
del salario accessorio: le risorse do-
vrebbero trovare spazio nel testo fi-
nale, come conferma più di una 
fonte interpellata dal Sole 24 Ore.

La questione del resto ha un peso 
tale da aver impegnato in prima 
persona la stessa presidente del
consiglio: «C’è un fondo per il rin-
novo dei contratti nel pubblico im-
piego – aveva chiarito Giorgia Me-
loni venerdì scorso nella conferen-
za stampa di presentazione della 
manovra, aggiungendo che «la 
priorità per il Governo è il rinnovo
del contratto degli enti locali». Il 
fondo, quindi, è destinato a prende-
re forma, probabilmente con una 
scansione pluriennale. 

Si vedrà invece il destino della 
detassazione degli aumenti con-
trattuali per spingere i rinnovi
contrattuali, riservata esplicita-
mente nelle bozze «ai dipendenti
del settore privato».

Nelle norme messe nero su bian-
co fin qui si incontra invece un altro
ingrediente di cui si è parlato nei di-
battiti della vigilia, cioè la tassazio-
ne agevolata di quote del salario ac-
cessorio. Il meccanismo viene però
proposto in un un formato leggero,
e congegnato in modo tale da esclu-
dere nei fatti dagli sconti i redditi
più bassi, quelli che si ricevono
quando si lavora occupando gli sca-
lini in fondo all’organigramma del-
le amministrazioni pubbliche.

Le bozze offrono infatti ai dipen-
denti pubblici la possibilità di sce-
gliere una tassa piatta del 15% per «i
compensi del trattamento econo-
mico accessorio», anche quando si
tratta di «indennità di natura fissa 
e continuativa».

Ma l’aliquota agevolata, riservata 
ai titolari di reddito da lavoro non
superiore a 50mila euro, potrà ope-
rare «entro il limite di 800 euro», su
cui quindi si pagheranno 120 euro di
tasse invece dell’Irpef ordinaria (più
addizionali). Con quali benefici?

Per misurarli occorre adden-
trarsi in una serie di calcoli, resi

Lo stanziamento, assente
nelle bozze dovrebbe
comparire nel testo finale 

Bozza con incognita
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Primo Piano 5mila euro IL LIMITE DI SPESA
Per il bonus mobili resta confermata 
la detrazione al 50% anche per il 
2026 con una soglia di spesa entro
 i 5mila euro

La legge di Bilancio

Pagina a cura di
Giuseppe Latour 
Giovanni Parente

Stop al superbonus. Dopo il varo a 
metà del 2020, la maxi agevolazio-
ne (che aveva toccato il picco del 
110%, per poi essere ridotta al 90, al 
70 e, infine, al 65%) chiude il suo 
percorso alla fine del 2025. Non sa-
rà riproposta per il nuovo anno, 
con qualche piccola eccezione, co-
me quella relativa al terremoto del 
Centro Italia: per la ricostruzione 
dei territori di Lazio, Marche, Um-
bria e Abruzzo sarà ancora attivo il 
110%, anche per i progetti la cui ri-
chiesta sia stata presentata prima 
del 30 marzo 2024.

Il disegno di legge di Bilancio 
conferma le anticipazioni dei giorni 
scorsi in materia di sconti per la ca-
sa: resta, così, in piedi l’impianto 
che il Governo aveva disegnato 
l’anno scorso. Ci sarà, quindi, un 
doppio livello di aliquote al 36% e 
50%; per accedere al livello più alto 
di sconto bisognerà essere proprie-
tari o titolari di un diritto reale di al-
tro tipo sull’immobile ristrutturato 
e avere all’interno di quell’immobi-
le l’abitazione principale (e, in so-
stanza, la residenza). Questo sche-
ma si applicherà a tre bonus: l’eco-

bonus per l’efficientamento ener-
getico, applicato a lavori come la 
sostituzione di infissi o l’installa-
zione di pompe di calore, il bonus 
ristrutturazioni base, applicato ad 
esempio a lavori su muratura e im-
pianti, il sismabonus, dedicato alla 
messa in sicurezza antisismica, an-
che in versione acquisti.

La caratteristica di questo asset-
to è che, anche se le aliquote saran-
no identiche, ogni sconto avrà il suo 
sistema di adempimenti con relativi 
massimali. Ad esempio, per l’eco-
bonus sarà necessario l’invio della 
comunicazione all’Enea, mentre il 
bonus ristrutturazioni richiederà 
soltanto l’effettuazione di un boni-
fico parlante collegato a una fattura. 
Il sistema - ed è questa l’altra novità 
del Ddl - sarà prorogato per un solo 
anno. Dal 2027 scatta la riduzione 

arrivano dalla maggioranza. Una 
soluzione di compromesso potreb-
be essere quella di portare al 26 solo 
l’aliquota per le ritenute (si veda 
l’articolo in pagina 16).

La stangata sugli affitti brevi, 
inserita all’articolo 7 del Ddl di Bi-
lancio, torna a riscrivere una nor-
ma sulla quale il Governo Meloni 
era già intervenuto due manovre 
fa. Cancellando una parte dell’arti-
colo 4 del Dl 50/2017, resta in vita 
solo il passaggio in base al quale 
«ai redditi derivanti dai contratti di 
locazione breve si applicano le di-
sposizioni dell’articolo 3 del decre-
to legislativo 14 marzo 2011, n. 23, 
con l’aliquota del 26% in caso di op-
zione per l’imposta sostitutiva nel-
la forma della cedolare secca». 
Quindi, imposta al 26% in tutti i ca-
si; salta l’eccezione, introdotta dal-
l’esecutivo due anni fa, in base alla 
quale l’aliquota del 26% «è ridotta 
al 21% per i redditi derivanti dai 
contratti di locazione breve relativi 
a una unità immobiliare indivi-

duata dal contribuente in sede di 
dichiarazione dei redditi». 

In altre parole, oggi i contribuenti 
possono optare, all’interno della di-
chiarazione, per uno sconto su un 
immobile dato in affitto. Per chi (la 
stragrande maggioranza) affitta un 
solo immobile, l’aliquota al 21% copre 
i proventi. Per chi affitta almeno due 
immobili, dal secondo in poi si passa 
al 26 per cento. Dai cinque immobili 
in su, invece, l’attività viene esercitata 
in forma imprenditoriale e non acce-
de al regime della cedolare. 

Saltata questa salvaguardia, la 
cedolare sarà solo al 26.

Ma quanti immobili ricadono in 
questa stretta? Secondo i dati di Ai-
gab, l’associazione italiana gestori 
di affitti brevi, attualmente gli ap-
partamenti effettivamente presenti 
online, sulle diverse piattaforme, 
sono 502mila. Sono quasi tutti ap-
partamenti con un solo proprieta-
rio, che affitta la sua seconda casa. 

Resta da capire se questa misura 
supererà il passaggio parlamenta-
re. Sia Forza Italia che Lega espri-
mono, infatti, forti perplessità sul 
tema: «L’aumento della cedolare 
secca sugli affitti brevi non mi sem-
bra un buon modo di aiutare la do-
manda interna e l’iniziativa priva-
ta», ha detto il vicepremier e mini-
stro ai Trasporti e infrastrutture, 
Matteo Salvini. Contrarietà anche 
da Forza Italia. Tra le molte voci, c’è 
quella del presidente dei deputati, 
Paolo Barelli: «Forza Italia è contra-
ria all’aumento della cedolare secca 
sugli affitti brevi in assenza di una 
distinzione chiara tra utilizzo sal-
tuario e attività imprenditoriale». 

Marco Celani, presidente di Ai-
gab, parla di «stangata sulle famiglie 
italiane e sul ceto medio, che porterà 
un aumento dell’evasione e una ri-
duzione del numero di immobili og-
gi presenti sul mercato». Conclude 
Giorgio Spaziani Testa, presidente 
Confedilizia: «Se la finalità del Go-
verno è quella di favorire le locazioni 
di lunga durata rispetto a quelle bre-
vi, la strada giusta non è punire le se-
conde, bensì incentivare le prime».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bonus casa, ancora
un anno per 50 e 36% 
Salta il superbonus
Immobili. Confermato anche per il 2026 lo schema degli sconti fiscali
per le ristrutturazioni. Resta il bonus mobili, stop al bonus barriere al 75% 

già programmata: cioè, prime case 
al 36% e seconde case al 30. 

Incassa la proroga di un anno, 
come anticipato, anche il bonus 
mobili. Per l’acquisto di arredi e di 
grandi elettrodomestici, anche nel 
2026 sarà disponibile un’agevola-
zione del 50% con tetto di spesa a 
5mila euro. La detrazione spetterà 
a condizione «che gli interventi di 
recupero del patrimonio edilizio si-
ano iniziati a partire dal 1° gennaio 
dell’anno precedente a quello del-
l’acquisto». Cioè, nel 2026 a partire 
dal 1°gennaio del 2025. In questo 
caso non ci saranno differenze tra 
prime e seconde case, come per le 
altre detrazioni.

Salta, infine, il bonus barriere ar-
chitettoniche al 75%, come il super-
bonus. La sua scadenza era pro-
grammata alla fine dell’anno. Il Ddl 
di Bilancio non ne fa menzione; 
quindi, dal 2026 scatterà il taglio. 
Anche se gli interventi agevolati con 
questo sconto fiscale saranno rias-
sorbiti da altre detrazioni. In altre 
parole, per lavori come l’installa-
zione di ascensori ci saranno co-
munque gli sconti al 50 e 36%, al po-
sto del 75. Sempre che il passaggio 
parlamentare non porti correzioni 
e qualche nuovo ampliamento. 
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Affitti brevi, più tasse
su mezzo milione di case
ma c’è lo stop di Lega e FI

Un aggravio di 5 punti per i redditi 
derivati da tutte le locazioni brevi. 
Circa mezzo milione di case vacan-
ze e bed and breakfast, dal 1° genna-
io del 2026, saranno colpite da 
un’extra tassazione molto impor-
tante, passando dal 21 al 26% di ali-
quota. Un carico aggiuntivo che, 
peraltro, scatterà in modo imme-
diato, dal momento che il disegno 
di legge di Bilancio interviene an-
che, incrementandone il peso, sul 
sistema della ritenuta d’acconto 
operata dai grandi portali online. 
Un carico extra che, comunque, ha 
molte chance di saltare in Parla-
mento, stando alle prima voci che 

ADOBESTOCK

L’intervento. Nella bozza aumento al 26% anche per la prima casa affittata

Nella bozza spunta
l’aumento al 26%
per la prima casa in locazione

La cedolare

‘ Dal 2027 gli sconti
dovrebbero passare
al 36 e al 30 % 
rispettivamente 
per prime e seconde  case 
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online, sulle diverse piattaforme,
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gab, parla di «stangata sulle famiglie 
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strumentali materiali destinati fi-
nalizzati all’autoproduzione di 
energia da fonti rinnovabili desti-
nata all’autoconsumo, anche a di-
stanza, compresi gli impianti per lo 
stoccaggio dell’energia prodotta. I 
moduli fotovoltaici devono rispet-
tare i criteri dell’articolo 12, comma 
1, lettere a), b) e c), del Dl 181/2023.

L’incentivo, come già per il pre-
cedente iperammortamento in vi-
gore fino al 2019, consiste in una 
maggiorazione del costo su cui cal-
colare le quote di ammortamento 
fiscali, che si traduce in una dedu-
zione che viene operata nella di-
chiarazione dei redditi e che si ag-
giunge all’importo iscritto nel conto 
economico (e dedotto per deriva-
zione). La maggiorazione non ri-
guarda invece l’Irap.

Benefici ripartiti nel tempo
Le percentuali di maggiorazione so-
no decrescenti per scaglioni di costo 
dell’investimento e variano a secon-
da che l’investimento sia, o meno, fi-
nalizzato alla transizione ecologica, 
con riduzione dei consumi energeti-
ci almeno del 3% (intera struttura 
produttiva) o del 5% (processo inte-
ressato dall’investimento).

Per gli investimenti 4.0 (mate-
riali e immateriali) senza riduzione 
dei consumi energetici nelle misu-
re sopra indicate, la maggiorazione 

è del 180% (fino a 2,5 milioni), del 
100% (da 2,5 a 10 milioni) e del 50% 
(da 10 a 20 milioni). Per un soggetto 
Ires, il beneficio (minore imposta 
da versare), ripartito sull’arco tem-
porale di durata dell’ammorta-
mento, è dunque pari, rispettiva-
mente per i singoli scaglioni, al 
43,2%, al 24% e al 12% del costo. Mi-
sura superiore a quella dei crediti 
di imposta validi per il 2025 (dal 
20% al 5%), che però si recuperano 
in tre anni. Ad esempio, per un in-
vestimento in un macchinario 4.0 
di costo pari a 1 milione, l’impresa 
dedurrà (oltre all’ammortamento 
contabile) 1,8 milioni e risparmierà 
430.200 euro spalmati sui sei  o set-
te anni di ammortamento. 

Se si aggiungono obiettivi di ri-
sparmio energetico, le percentuali 
salgono al 220% (fino a 2,5 milio-
ni), al 140% (da 2,5 a 10 milioni) e al 

sul 95% dei dividendi percepiti.
La modifica è contenuta nell’at-

tuale articolo 18 del disegno di legge 
di bilancio. Esso interviene in primis 
sull’articolo 59 del Tuir che riguarda 
i dividendi percepiti da soggetti Ir-
pef imprenditori e provenienti da 
società soggette a Ires. In tali situa-
zioni la parziale imponibilità dei di-
videndi è limitata ai casi in cui si de-
tiene una partecipazione diretta nel 
capitale non inferiore al 10 per cen-
to. Accanto alle partecipazioni diret-
te, si considerano anche quelle indi-
rette tramite società controllate ai 
sensi dell’articolo 2359, primo com-
ma, numero 1), del Codice civile, te-
nendo conto della eventuale demol-
tiplicazione prodotta dalla catena 
partecipativa di controllo.

Ma la fattispecie che probabil-
mente incide maggiormente per fre-
quenza e modifica dei meccanismi 
consolidati da oltre vent’anni riguar-
da i dividendi endosocietari dell’arti-
colo 89 del Tuir. Qui la regola attuale 
prevede che per quelli distribuiti dai 
soggetti Ires (società ed enti com-
merciali, enti non commerciali per 
l’attività commerciale svolta) all’atto 
della percezione siano esclusi dal 
reddito della società o ente ricevente 

per il 95 per cento del loro ammontare. 
La modifica proposta limita l’esclu-
sione ai casi di partecipazione diretta 
nel capitale non inferiore al 10 per 
cento, ma si considerano sempre an-
che le partecipazioni detenute per il 
tramite di società controllate, tenen-
do conto della demoltiplicazione del 
requisito del controllo.

La norma si prefigge di intervenire 
anche nei casi di distribuzioni di utili 
provenienti da società ed enti non re-
sidenti nel territorio dello Stato. In-
fatti l’attuale articolo 89, comma 3, 
del Tuir prevede l’imposizione inte-
grale (in taluni casi al 50%) degli utili 
provenienti da imprese localizzate in 
Stati a regime fiscale privilegiato, 
mentre nel caso di Stati white list vale 
la regola del parziale assoggetta-
mento al reddito nella misura limita-
ta del 5%. Coerentemente anche in 
questo ultimo caso si pone il vincolo 
della partecipazione diretta al capita-
le non inferiore al 10 per cento e la 
previsione che nel conteggio si debba 
tenere conto anche delle partecipa-
zioni detenute per il tramite di con-
trollate e della demoltiplicazione.

La norma si applica alle distribu-
zioni dell’utile di esercizio, delle ri-
serve e degli altri fondi, deliberate a 

Alessandro Germani

Il disegno di legge di Bilancio, nella 
bozza disponibile, prevede una limi-
tazione al meccanismo della divi-
dend exemption introdotto con la ri-
forma Ires del 2003 e che ha da sem-
pre circoscritto l’imponibilità dei di-
videndi alla misura del 95% (di pari 
passo con la participation exemption 
in caso di cessione delle partecipa-
zioni con i requisiti). Così la stretta 
prevede che il beneficio si mantenga 
solo in presenza di partecipazioni di-
rette al capitale non inferiori al 10 per 
cento. Questo vale sia per i dividendi 
percepiti da soggetti Irpef imprendi-
tori (laddove l’imponibilità parziale 
varia dal 40% al 49,72% al 58,14% a se-
conda del periodo di produzione del-
l’utile) sia per quelli percepiti da sog-
getti Ires, nel qual caso l’esenzione è 

Applicazione a distribuzione
di utili, riserve e altri fondi
deliberate dal 2026

Reddito d’impresa

‘ Investimenti
da effettuare nel 2026
con coda nel primo
semestre del 2027
con l’acconto al 20%

ILLECITO TRATTAMENTO 
DATI, LA LEGGE NAZIONALE
PUÒ PREVEDERE INIBITORIE

Osservatorio giustizia e digitale

Il calcolo della minor Ires derivante dal nuovo iperammortamento
COSTO   INVESTIMENTO 
IN EURO MINOR IRES OGNI   100 EURO 

DI INVESTIMENTI 
SENZA RISPARMIO 

ENERGETICO

MINOR IRES OGNI   100 EURO 
DI INVESTIMENTI
CON RISPARMIO 

ENERGETICO

Fino a 2,5 milioni                                                  43,2                                                     52,8 

Da 2,5 a 10 milioni                                                  24,0                                                     33,6 

Da 10 a 20 milioni                                                  12,0                                                     21,6 
Nota: L’importo si recupera lungo il periodo di ammortamento del bene

L’impatto

Luca Gaiani

Ritorna l’iperammortamento con 
maggiorazione fino al 220 per cento 
del costo, ma solo per gli investi-
menti effettuati nel 2026 e nella co-
da temporale del primo semestre 
2027. Il disegno di legge di bilancio 
2026, nel testo attualmente dispo-
nibile, ripristina la maggiorazione 
del costo ammortizzabile di taluni 
investimenti in beni strumentali. La 
misura della super deduzione varia 
dal 180% per lo scaglione fino a 2,5 
milioni (220% se si sommano obiet-
tivi di risparmio energetico), al 50% 
per lo scaglione tra 10 e 20 milioni 
(90% con risparmio energetico). Ol-
tre ai beni 4.0, materiali e immate-
riali, l’incentivo riguarda anche be-
ni strumentali per l’autoproduzio-
ne di energia da fonti rinnovabili. 

Investimenti agevolabili
Il disegno di legge di bilancio per il 
2026 introduce nuovamente l’age-
volazione dell’iperammortamento 
per gli investimenti in beni mate-
riali e immateriali con le caratteri-
stiche previste dagli allegati A) e B) 
alla legge 232/2016. 

Possono inoltre rientrare nell’in-
centivo gli investimenti in beni 

Per le società di capitali
beneficio superiore ma più 
diluito rispetto ai tax credit

90% (tra 10 e 20 milioni), con un ri-
sparmio Ires effettivo, per i singoli 
scaglioni, del 52,80%, del 33,60% e 
del 21,60 per cento. 

Nel confronto con gli attuali tax 
credit, che si scontano a prescinde-
re dalla situazione reddituale, oc-
corre sottolineare che, se l’eserci-
zio chiude in perdita fiscale, la 
iperdeduzione aumenta la perdita 
riportabile a nuovo e la monetizza-
zione è rinviata al primo periodo 
con imponibile capiente.

Investimenti fino a giugno 2027
L’incentivo è attribuito agli investi-
menti effettuati nell’anno 2026, 
nonché nel primo semestre 2027 
qualora entro il 31 dicembre 2026 
sia confermato l’ordine e pagato un 
acconto almeno pari al 20% (“pre-
notazione”). Come già in passato 
rileva il momento di competenza 
del costo (consegna o spedizione o, 
se successivo, momento di trasferi-
mento della proprietà) mentre 
l’entrata in funzione e l’intercon-
nessione potranno effettuarsi an-
che successivamente.

La nuova agevolazione non 
spetta a chi usufruisce dei crediti 
regolati dal comma 446 della leg-
ge 207/2024. Chi vorrà sfruttare il 
nuovo iperammortamento non 
dovrà effettuare alcuna prenota-
zione nel corrente anno 2025. Da 
chiarire la sorte di chi, avendo già 
effettuato ordine e acconto, si è 
visto escluso dal credito di impo-
sta per superamento del tetto di 
spesa di 2,2 miliardi.

Per il resto, valgono le regole 
procedurali già note, come ad 
esempio l’interruzione della iper 
deduzione se i beni vengono ceduti 
nel corso del periodo di ammorta-
mento (salva l’effettuazione di in-
vestimenti sostitutivi) e un sistema 
di comunicazioni al Gse per accede-
re all’agevolazione. 
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La dividend exemption resta in salvo
con partecipazioni dirette almeno del 10%

decorrere dal 1° gennaio 2026. Quindi 
sembra guardarsi alla delibera e non 
alla materiale distribuzione. Per gli 
acconti relativi al periodo d’imposta 
2026 (per i soggetti solari) si assu-
me, quale imposta del periodo pre-
cedente, quella che si sarebbe deter-
minata applicando le disposizioni di 
cui al presente articolo. È demanda-
to a uno o più decreto del Mef l’ema-
nazione di eventuali disposizioni di 
coordinamento.

In ambiti infragruppo dove nella 
sostanza c’è il requisito del controllo 
e in generale laddove si detengano 
delle partecipazioni superiori al 10 
per cento del capitale le distribuzioni 
endosocietarie non sembrerebbero 
colpite dalla nuova previsione. Vice-
versa, nei casi di partecipazioni mi-
noritarie (tendenzialmente di tra-
ding), individuate al di sotto del 10 per 
cento del capitale, verrebbe meno la 
parziale imponibilità del 5% dei divi-
dendi percepiti. Al di là dell’aggravio 
fiscale non irrilevante, in presenza di 
flussi cospicui di dividendi potrà es-
sere utile contabilizzarli a parte per 
avere un immediato riscontro degli 
importi che non beneficiano più della 
detassazione al 95 per cento.
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Iperammortamento più alto
con il risparmio energetico
Legge di Bilancio

‘
La Corte Ue ha 
pure chiarito 
che nel danno 
immateriale
è compresa
la perdita
di controllo
sui contenuti

di  Oreste Pollicino e Rebecca Pupella

Con la sentenza IP v Quirin Privatbank AG 
(causa C-655/23) del 4 settembre 2025, la 
Corte di giustizia dell’Unione europea ha 

fornito chiarimenti sulla portata dei diritti conferiti 
all’interessato al trattamento da varie disposizioni 
del regolamento (Ue) 2016/679 (Gdpr) in caso di 
trattamento illecito di dati personali.  In particolare 
sui rimedi a disposizione dell’interessato e al 
concetto di «danno immateriale». Chiarimenti 
importanti, su questioni che hanno una disciplina 
civilistica eterogenea.

La pronuncia, resa su rinvio pregiudiziale del 
Bundesgerichtshof (Corte di giustizia federale 
tedesca), affronta quattro profili:
O il diritto dell’interessato a ottenere, in via 
preventiva, un’ingiunzione che imponga al titolare 
del trattamento di astenersi da ulteriori 
trattamenti illeciti;
O il concetto e l’estensione del «danno 
immateriale» di cui all’articolo 82, 
paragrafo 1 del Gdpr;
O la funzione del risarcimento di tale danno;
O la possibilità che un’ingiunzione prevista dal 
diritto nazionale, volta a impedire la reiterazione 
della violazione, possa sostituire o ridurre la 
compensazione economica che spetta 
all’interessato.

La controversia trae origine da un episodio di 
trasmissione non autorizzata di dati personali. Il 
signor IP, candidato ad una posizione lavorativa 
presso Quirin Privatbank, aveva presentato la 
propria candidatura tramite una piattaforma 
online. Una dipendente della banca, utilizzando il 
servizio di messaggistica della piattaforma, 
trasmise a un terzo non coinvolto nella selezione 
un messaggio destinato al solo IP e contenente 
informazioni sulle sue aspettative salariali.

Poiché il terzo conosceva IP, gli inoltrò il 
messaggio, chiedendogli se fosse in cerca di 
lavoro. Ritenendo lesiva la diffusione dei propri 
dati, IP agiva in giudizio chiedendo che fosse 
ingiunto alla banca di astenersi da ulteriori 
comportamenti analoghi e di essere risarcito per il 
danno non patrimoniale subìto, derivante dalle 
preoccupazioni che la divulgazione potesse 
danneggiare la sua reputazione professionale e 
causargli umiliazione.

Di fronte a dubbi del giudice tedesco in merito 
all’ampiezza dei rimedi previsti dal Gdpr, la Corte 
di giustizia è intervenuta per chiarirne i confini.

Sul diritto all’inibitoria, la Corte ha osservato 
che, pur non prevedendo – né direttamente né 
indirettamente - il diritto dell’interessato a 
ottenere un rimedio inibitorio giudiziale che 
imponga al titolare del trattamento di astenersi da 
ulteriori futuri trattamenti illeciti, né obbligando 
gli Stati membri a introdurre tale rimedio nei 
rispettivi ordinamenti, il Gdpr non osta a che gli 
ordinamenti nazionali possano prevederlo. La 
Corte sottolinea, infatti, che, contenendo il 
regolamento varie clausole di apertura che 
lasciano agli Stati membri un certo margine di 
discrezionalità nell’attuazione di determinate 
previsioni, è ammissibile che venga prevista, nei 
rispettivi ordinamenti, un’azione inibitoria volta a 
prevenire possibili violazioni del regolamento. 

Sul danno immateriale, la Corte ha chiarito che 
il «danno immateriale» di cui all’articolo 82(1) del 
Gdpr non è subordinato al raggiungimento di una 
determinata soglia di rilevanza, e ha ribadito – in 
linea con precedenti pronunce - che la nozione di 
«danno immateriale» comprende non solo il 
danno alla reputazione, ma anche la perdita di 
controllo sui propri dati e i conseguenti sentimenti 
negativi, quali timore di un utilizzo improprio 
futuro, paura o fastidio, purché derivino 
direttamente da una violazione del Gdpr e siano 
debitamente provati.

Quanto alla funzione del risarcimento, la Corte 
ha chiarito che il risarcimento del danno 
immateriale ha una funzione esclusivamente 
compensativa. Esso mira infatti a un ristoro pieno 
ed effettivo della situazione preesistente, senza 
assumere natura punitiva. In tal senso, la gravità 
dell’illecito non rileva ai fini della valutazione del 
risarcimento del danno immateriale. 

Infine, la Corte ha precisato che il risarcimento 
del danno immateriale non ha natura preventiva e, 
pertanto, non può essere concesso, neppure in 
parte, sotto forma di ingiunzione. Quest’ultima, 
infatti, ha natura preventiva, mentre il 
risarcimento ha natura riparatoria.
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Immobili
Stretta del legislatore
sulla rinuncia ai beni —p.43

Commercialisti
Stabilito il contributo annuale 
per il Consiglio nazionale

L’IMPORTO PER IL CNDCEC 
Il Consiglio nazionale  ha stabilito il 
contributo 2026 dovuto dagli 
iscritti all’Albo,  pari a 150 euro (50 
euro per gli under 36). Questa 
somma va ad aggiungersi al con-
tributo per gli Ordini locali. 
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Norme & Tributi 

strumentali materiali destinati fi-
nalizzati all’autoproduzione di 
energia da fonti rinnovabili desti-
nata all’autoconsumo, anche a di-
stanza, compresi gli impianti per lo 
stoccaggio dell’energia prodotta. I 
moduli fotovoltaici devono rispet-
tare i criteri dell’articolo 12, comma 
1, lettere a), b) e c), del Dl 181/2023.

L’incentivo, come già per il pre-
cedente iperammortamento in vi-
gore fino al 2019, consiste in una 
maggiorazione del costo su cui cal-
colare le quote di ammortamento 
fiscali, che si traduce in una dedu-
zione che viene operata nella di-
chiarazione dei redditi e che si ag-
giunge all’importo iscritto nel conto 
economico (e dedotto per deriva-
zione). La maggiorazione non ri-
guarda invece l’Irap.

Benefici ripartiti nel tempo
Le percentuali di maggiorazione so-
no decrescenti per scaglioni di costo 
dell’investimento e variano a secon-
da che l’investimento sia, o meno, fi-
nalizzato alla transizione ecologica, 
con riduzione dei consumi energeti-
ci almeno del 3% (intera struttura 
produttiva) o del 5% (processo inte-
ressato dall’investimento).

Per gli investimenti 4.0 (mate-
riali e immateriali) senza riduzione 
dei consumi energetici nelle misu-
re sopra indicate, la maggiorazione 

è del 180% (fino a 2,5 milioni), del
100% (da 2,5 a 10 milioni) e del 50%
(da 10 a 20 milioni). Per un soggetto 
Ires, il beneficio (minore imposta 
da versare), ripartito sull’arco tem-
porale di durata dell’ammorta-
mento, è dunque pari, rispettiva-
mente per i singoli scaglioni, al 
43,2%, al 24% e al 12% del costo. Mi-
sura superiore a quella dei crediti
di imposta validi per il 2025 (dal 
20% al 5%), che però si recuperano 
in tre anni. Ad esempio, per un in-
vestimento in un macchinario 4.0 
di costo pari a 1 milione, l’impresa
dedurrà (oltre all’ammortamento 
contabile) 1,8 milioni e risparmierà
430.200 euro spalmati sui sei  o set-
te anni di ammortamento.

Se si aggiungono obiettivi di ri-
sparmio energetico, le percentuali 
salgono al 220% (fino a 2,5 milio-
ni), al 140% (da 2,5 a 10 milioni) e al

sul 95% dei dividendi percepiti.
La modifica è contenuta nell’at-

tuale articolo 18 del disegno di legge 
di bilancio. Esso interviene in primis 
sull’articolo 59 del Tuir che riguarda 
i dividendi percepiti da soggetti Ir-
pef imprenditori e provenienti da 
società soggette a Ires. In tali situa-
zioni la parziale imponibilità dei di-
videndi è limitata ai casi in cui si de-
tiene una partecipazione diretta nel 
capitale non inferiore al 10 per cen-
to. Accanto alle partecipazioni diret-
te, si considerano anche quelle indi-
rette tramite società controllate ai 
sensi dell’articolo 2359, primo com-
ma, numero 1), del Codice civile, te-
nendo conto della eventuale demol-
tiplicazione prodotta dalla catena 
partecipativa di controllo.

Ma la fattispecie che probabil-
mente incide maggiormente per fre-
quenza e modifica dei meccanismi 
consolidati da oltre vent’anni riguar-
da i dividendi endosocietari dell’arti-
colo 89 del Tuir. Qui la regola attuale 
prevede che per quelli distribuiti dai 
soggetti Ires (società ed enti com-
merciali, enti non commerciali per 
l’attività commerciale svolta) all’atto 
della percezione siano esclusi dal 
reddito della società o ente ricevente 

per il 95 per cento del loro ammontare.
La modifica proposta limita l’esclu-
sione ai casi di partecipazione diretta 
nel capitale non inferiore al 10 per
cento, ma si considerano sempre an-
che le partecipazioni detenute per il 
tramite di società controllate, tenen-
do conto della demoltiplicazione del 
requisito del controllo.

La norma si prefigge di intervenire
anche nei casi di distribuzioni di utili 
provenienti da società ed enti non re-
sidenti nel territorio dello Stato. In-
fatti l’attuale articolo 89, comma 3, 
del Tuir prevede l’imposizione inte-
grale (in taluni casi al 50%) degli utili 
provenienti da imprese localizzate in 
Stati a regime fiscale privilegiato, 
mentre nel caso di Stati white list vale
la regola del parziale assoggetta-
mento al reddito nella misura limita-
ta del 5%. Coerentemente anche in 
questo ultimo caso si pone il vincolo 
della partecipazione diretta al capita-
le non inferiore al 10 per cento e la 
previsione che nel conteggio si debba 
tenere conto anche delle partecipa-
zioni detenute per il tramite di con-
trollate e della demoltiplicazione.

La norma si applica alle distribu-
zioni dell’utile di esercizio, delle ri-
serve e degli altri fondi, deliberate a 

Alessandro Germani

Il disegno di legge di Bilancio, nella 
bozza disponibile, prevede una limi-
tazione al meccanismo della divi-
dend exemption introdotto con la ri-
forma Ires del 2003 e che ha da sem-
pre circoscritto l’imponibilità dei di-
videndi alla misura del 95% (di pari 
passo con la participation exemption
in caso di cessione delle partecipa-
zioni con i requisiti). Così la stretta 
prevede che il beneficio si mantenga 
solo in presenza di partecipazioni di-
rette al capitale non inferiori al 10 per 
cento. Questo vale sia per i dividendi
percepiti da soggetti Irpef imprendi-
tori (laddove l’imponibilità parziale
varia dal 40% al 49,72% al 58,14% a se-
conda del periodo di produzione del-
l’utile) sia per quelli percepiti da sog-
getti Ires, nel qual caso l’esenzione è

Applicazione a distribuzione
di utili, riserve e altri fondi
deliberate dal 2026

Reddito d’impresa

‘ Investimenti
da effettuare nel 2026
con coda nel primo
semestre del 2027
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ILLECITO TRATTAMENTO 
DATI, LA LEGGE NAZIONALE
PUÒ PREVEDERE INIBITORIE

Osservatorio giustizia e digitale

Il calcolo della minor Ires derivante dal nuovo iperammortamento
COSTO   INVESTIMENTO
IN EURO MINOR IRES OGNI   100 EURO

DI INVESTIMENTI 
SENZA RISPARMIO 

ENERGETICO

MINOR IRES OGNI   100 EURO
DI INVESTIMENTI
CON RISPARMIO 

ENERGETICO

Fino a 2,5 milioni                                                  43,2                                                     52,8 

Da 2,5 a 10 milioni                                                  24,0                                                     33,6

Da 10 a 20 milioni                                                  12,0                                                     21,6
Nota: L’importo si recupera lungo il periodo di ammortamento del bene

L’impatto

Luca Gaiani

Ritorna l’iperammortamento con 
maggiorazione fino al 220 per cento
del costo, ma solo per gli investi-
menti effettuati nel 2026 e nella co-
da temporale del primo semestre
2027. Il disegno di legge di bilancio 
2026, nel testo attualmente dispo-
nibile, ripristina la maggiorazione 
del costo ammortizzabile di taluni
investimenti in beni strumentali. La 
misura della super deduzione varia 
dal 180% per lo scaglione fino a 2,5
milioni (220% se si sommano obiet-
tivi di risparmio energetico), al 50%
per lo scaglione tra 10 e 20 milioni
(90% con risparmio energetico). Ol-
tre ai beni 4.0, materiali e immate-
riali, l’incentivo riguarda anche be-
ni strumentali per l’autoproduzio-
ne di energia da fonti rinnovabili. 

Investimenti agevolabili
Il disegno di legge di bilancio per il
2026 introduce nuovamente l’age-
volazione dell’iperammortamento 
per gli investimenti in beni mate-
riali e immateriali con le caratteri-
stiche previste dagli allegati A) e B)
alla legge 232/2016.

Possono inoltre rientrare nell’in-
centivo gli investimenti in beni 

Per le società di capitali
beneficio superiore ma più 
diluito rispetto ai tax credit

90% (tra 10 e 20 milioni), con un ri-
sparmio Ires effettivo, per i singoli 
scaglioni, del 52,80%, del 33,60% e
del 21,60 per cento.

Nel confronto con gli attuali tax
credit, che si scontano a prescinde-
re dalla situazione reddituale, oc-
corre sottolineare che, se l’eserci-
zio chiude in perdita fiscale, la
iperdeduzione aumenta la perdita 
riportabile a nuovo e la monetizza-
zione è rinviata al primo periodo 
con imponibile capiente.

Investimenti fino a giugno 2027
L’incentivo è attribuito agli investi-
menti effettuati nell’anno 2026, 
nonché nel primo semestre 2027
qualora entro il 31 dicembre 2026
sia confermato l’ordine e pagato un 
acconto almeno pari al 20% (“pre-
notazione”). Come già in passato
rileva il momento di competenza
del costo (consegna o spedizione o,
se successivo, momento di trasferi-
mento della proprietà) mentre
l’entrata in funzione e l’intercon-
nessione potranno effettuarsi an-
che successivamente.

La nuova agevolazione non
spetta a chi usufruisce dei crediti
regolati dal comma 446 della leg-
ge 207/2024. Chi vorrà sfruttare il 
nuovo iperammortamento non
dovrà effettuare alcuna prenota-
zione nel corrente anno 2025. Da 
chiarire la sorte di chi, avendo già 
effettuato ordine e acconto, si è 
visto escluso dal credito di impo-
sta per superamento del tetto di
spesa di 2,2 miliardi.

Per il resto, valgono le regole 
procedurali già note, come ad
esempio l’interruzione della iper
deduzione se i beni vengono ceduti 
nel corso del periodo di ammorta-
mento (salva l’effettuazione di in-
vestimenti sostitutivi) e un sistema 
di comunicazioni al Gse per accede-
re all’agevolazione.
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La dividend exemption resta in salvo
con partecipazioni dirette almeno del 10%

decorrere dal 1° gennaio 2026. Quindi 
sembra guardarsi alla delibera e non 
alla materiale distribuzione. Per gli
acconti relativi al periodo d’imposta 
2026 (per i soggetti solari) si assu-
me, quale imposta del periodo pre-
cedente, quella che si sarebbe deter-
minata applicando le disposizioni di 
cui al presente articolo. È demanda-
to a uno o più decreto del Mef l’ema-
nazione di eventuali disposizioni di 
coordinamento.

In ambiti infragruppo dove nella 
sostanza c’è il requisito del controllo
e in generale laddove si detengano 
delle partecipazioni superiori al 10 
per cento del capitale le distribuzioni
endosocietarie non sembrerebbero 
colpite dalla nuova previsione. Vice-
versa, nei casi di partecipazioni mi-
noritarie (tendenzialmente di tra-
ding), individuate al di sotto del 10 per 
cento del capitale, verrebbe meno la 
parziale imponibilità del 5% dei divi-
dendi percepiti. Al di là dell’aggravio
fiscale non irrilevante, in presenza di 
flussi cospicui di dividendi potrà es-
sere utile contabilizzarli a parte per 
avere un immediato riscontro degli 
importi che non beneficiano più della 
detassazione al 95 per cento.
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Iperammortamento più alto
con il risparmio energetico
Legge di Bilancio

‘
La Corte Ue ha 
pure chiarito
che nel danno
immateriale
è compresa
la perdita
di controllo
sui contenuti

di  Oreste Pollicino e Rebecca Pupella

Con la sentenza IP v Quirin Privatbank AG 
(causa C-655/23) del 4 settembre 2025, la 
Corte di giustizia dell’Unione europea ha 

fornito chiarimenti sulla portata dei diritti conferiti
all’interessato al trattamento da varie disposizioni
del regolamento (Ue) 2016/679 (Gdpr) in caso di
trattamento illecito di dati personali.  In particolare
sui rimedi a disposizione dell’interessato e al 
concetto di «danno immateriale». Chiarimenti 
importanti, su questioni che hanno una disciplina 
civilistica eterogenea.

La pronuncia, resa su rinvio pregiudiziale del
Bundesgerichtshof (Corte di giustizia federale
tedesca), affronta quattro profili:
O il diritto dell’interessato a ottenere, in via
preventiva, un’ingiunzione che imponga al titolare
del trattamento di astenersi da ulteriori 
trattamenti illeciti;
O il concetto e l’estensione del «danno
immateriale» di cui all’articolo 82, 
paragrafo 1 del Gdpr;
O la funzione del risarcimento di tale danno;
O la possibilità che un’ingiunzione prevista dal
diritto nazionale, volta a impedire la reiterazione
della violazione, possa sostituire o ridurre la
compensazione economica che spetta 
all’interessato.

La controversia trae origine da un episodio di
trasmissione non autorizzata di dati personali. Il 
signor IP, candidato ad una posizione lavorativa
presso Quirin Privatbank, aveva presentato la
propria candidatura tramite una piattaforma 
online. Una dipendente della banca, utilizzando il
servizio di messaggistica della piattaforma,
trasmise a un terzo non coinvolto nella selezione
un messaggio destinato al solo IP e contenente
informazioni sulle sue aspettative salariali.

Poiché il terzo conosceva IP, gli inoltrò il
messaggio, chiedendogli se fosse in cerca di 
lavoro. Ritenendo lesiva la diffusione dei propri 
dati, IP agiva in giudizio chiedendo che fosse 
ingiunto alla banca di astenersi da ulteriori
comportamenti analoghi e di essere risarcito per il
danno non patrimoniale subìto, derivante dalle 
preoccupazioni che la divulgazione potesse 
danneggiare la sua reputazione professionale e
causargli umiliazione.

Di fronte a dubbi del giudice tedesco in merito
all’ampiezza dei rimedi previsti dal Gdpr, la Corte
di giustizia è intervenuta per chiarirne i confini.

Sul diritto all’inibitoria, la Corte ha osservato
che, pur non prevedendo – né direttamente né
indirettamente - il diritto dell’interessato a
ottenere un rimedio inibitorio giudiziale che
imponga al titolare del trattamento di astenersi da 
ulteriori futuri trattamenti illeciti, né obbligando
gli Stati membri a introdurre tale rimedio nei 
rispettivi ordinamenti, il Gdpr non osta a che gli 
ordinamenti nazionali possano prevederlo. La
Corte sottolinea, infatti, che, contenendo il 
regolamento varie clausole di apertura che
lasciano agli Stati membri un certo margine di 
discrezionalità nell’attuazione di determinate 
previsioni, è ammissibile che venga prevista, nei 
rispettivi ordinamenti, un’azione inibitoria volta a
prevenire possibili violazioni del regolamento. 

Sul danno immateriale, la Corte ha chiarito che
il «danno immateriale» di cui all’articolo 82(1) del 
Gdpr non è subordinato al raggiungimento di una 
determinata soglia di rilevanza, e ha ribadito – in
linea con precedenti pronunce - che la nozione di
«danno immateriale» comprende non solo il 
danno alla reputazione, ma anche la perdita di 
controllo sui propri dati e i conseguenti sentimenti
negativi, quali timore di un utilizzo improprio
futuro, paura o fastidio, purché derivino
direttamente da una violazione del Gdpr e siano 
debitamente provati.

Quanto alla funzione del risarcimento, la Corte
ha chiarito che il risarcimento del danno 
immateriale ha una funzione esclusivamente 
compensativa. Esso mira infatti a un ristoro pieno
ed effettivo della situazione preesistente, senza
assumere natura punitiva. In tal senso, la gravità
dell’illecito non rileva ai fini della valutazione del
risarcimento del danno immateriale. 

Infine, la Corte ha precisato che il risarcimento
del danno immateriale non ha natura preventiva e,
pertanto, non può essere concesso, neppure in
parte, sotto forma di ingiunzione. Quest’ultima,
infatti, ha natura preventiva, mentre il
risarcimento ha natura riparatoria.
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L’Osservatorio è a
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(Tilbug University);
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Immobili
Stretta del legislatore
sulla rinuncia ai beni —p.43

Commercialisti
Stabilito il contributo annuale
per il Consiglio nazionale

L’IMPORTO PER IL CNDCEC 
Il Consiglio nazionale  ha stabilito il 
contributo 2026 dovuto dagli 
iscritti all’Albo,  pari a 150 euro (50 
euro per gli under 36). Questa 
somma va ad aggiungersi al con-
tributo per gli Ordini locali. 
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Nando Santonastaso

M
inistro  Tommaso  Foti,  
partiamo dalla legge  di  
Bilancio 2026 appena va-
rata dal Governo: la con-
ferma del  credito d’im-
posta per la Zes unica fi-

no al 2028 dimostra che la misu-
ra diventerà strutturale?
«Per il credito d’imposta relativo 
alla Zona economica speciale 
abbiamo previsto 2,3 miliardi per 
il 2026, in aumento rispetto alla 
dotazione del 2025, più risorse a 
scalare pari a un miliardo per il 
2027 e a 750 milioni per l’anno 
successivo. Vorrei altresì 
ricordare che nella manovra di 
Bilancio sono state previste anche 
risorse per ognuna delle prossime 
tre annualità in favore delle Zls, le 
Zone logistiche semplificate al 
servizio di porti e retroporti nelle 
regioni del Nord, con l’obiettivo di 
attrarre investimenti soprattutto, 
ma non solo, in termini di 
logistica. Tra Zes e Zls parliamo 
complessivamente di 4,3 miliardi, 
2,3 miliardi dei quali sono 
finanziati con i Fondi Fsc 2021-27 
affidati in gestione al mio 
Ministero. Detto questo, l’ipotesi 
di rendere strutturale la Zes va 
sempre definita e concordata con 
l’Europa: fino a quando Bruxelles 
riterrà che non si violano le norme 
in materia di aiuti di Stato, 
andremo avanti. Ma occorre 
sempre procedere con cautela».
La stessa cautela con cui si sta 
valutando l’ipotesi di estendere 
la Zes a tutto il territorio 
nazionale?
«Anche qui occorre la massima 
prudenza. Rispondendo alla 
sollecitazione dei Giovani 
industriali durante il mio 
intervento al recente Convegno di 
Capri ho accennato a una simile 
possibilità. Ma va chiarito che 
questa ipotesi seguirà comunque 
un percorso di confronto e di 
ragionamento approfondito con 
l’Ue che è appena all’inizio».
Per i fondi strutturali europei 
della programmazione 2021-27 
ci sono già alcune Regioni che 
hanno aderito alla possibilità 
offerta dall’UE di rimodulare 
parte della 
spesa prevista. 
È così?
«È così. Posso 
confermarle 
che Campania, 
Sicilia e 
Abruzzo si 
sono mosse in 
questa 
direzione 
unitamente al 
Pon Inclusione 
(Programma 
operativo 
nazionale). 
L’Ue con la 
riforma di 
medio termine 
della Coesione 
ha indicato 
cinque ambiti 
(difesa, acqua, 
casa, energia e 
competitività) 
sui quali è 
possibile 
rimodulare 
una parte della spesa 
programmata che non superi il 
10% del totale. In questo modo non 
solo si riduce il target di spesa che 
le Regioni dovrebbero certificare 
entro la fine del 2025 ma mette al 
sicuro risorse che altrimenti 
rischiavano di essere 
definanziate. È possibile che 
anche altre Regioni seguano 
questa strada: faremo il punto 
nella Cabina di regia dedicata alla 
Coesione che è stata convocata 
per il 28 ottobre prossimo. Per la 
Campania, in particolare, la 
richiesta di rimodulazione 
ammonta a 400 milioni in quota 
Ue sul Programma regionale Fesr, 
di cui 250 milioni sull’acqua, 100 
milioni sull’housing sociale e 50 

milioni sulla transizione 
energetica».
Parlerete anche dello stato di 
attuazione degli accordi tra le 
singole Regioni e il Governo per 
l’utilizzo delle risorse nazionali 
del Fondo sviluppo e coesione?
«Assolutamente sì. Il presidente 
Schifani della Regione Sicilia, che 
guida un comitato di presidenti di 
Regioni impegnato su questo 
fronte, ha chiesto a loro nome la 
revisione del cronoprogramma 
definito a suo tempo con il 
Governo. Evidentemente pesano 
soprattutto, ma non solo, le 
esigenze del Pnrr e i tempi stretti 
su cui è stato programmato: 
decideremo nei prossimi giorni, 
nella consapevolezza ce i germini 
indicati nei singoli Accordi di 
Coesione non possono essere 
stravolti».
A proposito di revisioni: a che 
punto è la pratica da inoltrare a 
Bruxelles per la rimodulazione 
da 14 miliardi del Pnrr?
«I nostri uffici e quelli di Bruxelles 
ci stano lavorando, siamo ormai 
alle ultime battute. La proposta 
sarà trasmessa sicuramente entro 
la fine della settimana. Nel 
contempo, siamo impegnati 
anche a perfezionare la richiesta 
della rata numero 9 del Pnrr che 
va inoltrata all’Ue entro il 31 
dicembre. Per l’ottava rata 
contiamo di ricevere il via libera 
tra fine novembre e inizio 
dicembre. Con la struttura 
europea deputata a questo 
compito il confronto è ormai 
solido e costruttivo da tempo: 
siamo il Paese che ha ricevuto la 
maggiore quota di risorse del Next 
Generation EU ed abbiano 
dimostrato di rispettare sempre i 
termini di scadenza previsti sia 
per le riforme sia per i progetti. È 
un dato che fa bene all’immagine 
del Paese e alla credibilità del 
Governo».
Escludendo le risorse del Pnrr, 
al Sud dovranno essere spesi nei 
prossimi 4-5 anni tra fondi 
ordinari europei e fondi 
nazionali della Coesione oltre 
100 miliardi: ci riuscirà, 
ministro?
«Intanto mi lasci ribadire che 

secondo le 
ultime 
valutazioni 
degli apposti 
uffici, la 
riserva del 
40% prevista 
per il 
Mezzogior-
no 
nell’ambito 
del Pnrr è 
stata finora 
rispettata, 
con punte di 
spesa anche 
superiori per 
alcune 
Missioni. 
Certo, le 
risorse 
previste 
anche nel 
prossimo 
futuro per il 
Mezzogior-
no sono 
molto 

significative: c’è una grossa 
opportunità da cogliere per 
superare i ritardi e non è possibile 
perderla, assolutamente no. 
Dipenderà però esclusivamente 
da quanti avranno la 
responsabilità di spendere quelle 
risorse sapendo, peraltro, che i 
criteri di flessibilità della Pubblica 
amministrazione, rispetto al 
passato, rendono oggi meno 
complicato il percorso da seguire. 
Su un punto, perciò, dobbiamo 
essere chiari: non si può in alcun 
modo pensare di proseguire nella 
politica del rinvio che ha spesso 
condizionato la crescita e le 
prospettive dei territori 
meridionali».
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IL REPORT
Nando Santonastaso

La cultura  d’impresa  è  sempre 
più Made in Sud. Perché, se il si-
stema  imprenditoriale  italiano  
mostra  un rafforzamento  della  
sua vitalità nel trimestre estivo 
2025, come spiega l’ultima anali-
si  di  Movimprese  condotta  da  
Unioncamere e Infocamere, è so-
prattutto per merito del Mezzo-
giorno (isole comprese). È la cir-
coscrizione territoriale che tra lu-
glio e settembre ha registrato il 
saldo  assoluto  più  consistente  
tra imprese nate e imprese cessa-
te, 6.202 in più, e un tasso di cre-
scita dello 0,31%, grazie, in parti-
colare, alla performance della Si-
cilia (+0,45%, più del doppio del 
2024,  pari  a  un saldo attivo di  
2.110 aziende). È la conferma di 
una tendenza che si manifesta or-
mai da tempo e che si mantiene 
sugli stessi livelli anche quando, 
come in questo caso, la crescita 
appare diffusa con tutte le ma-
croaree in attivo e il Centro è «l’a-
rea più dinamica per tasso di cre-

scita (+0,35%) corrispondente al 
secondo miglior saldo in valore 
assoluto (+4.221 imprese)». Inol-
tre, il Lazio si distingue come la 
regione con il  tasso di  crescita 
più elevato (+0,49%), mentre la 
Lombardia si conferma leader in 
termini assoluti, con un saldo di 
3.330 imprese in più. Tra le pro-
vince, spiccano per tasso di cre-
scita  Ragusa  (+0,67%),  Roma  
(+0,57%) e Milano (+0,55%).

Se si considera, però, che nel 
periodo considerato, il Registro 
delle  imprese  delle  Camere  di  
Commercio ha registrato un sal-
do positivo di 16.920 attività eco-
nomiche (risultato della differen-
za fra 61.257 nuove iscrizioni e 
44.337 cessazioni di attività esi-
stenti) se ne deduce che più di un 
terzo è targato Sud. E, soprattut-
to,  che  il  tasso  di  crescita  nel  
Mezzogiorno risulta ancora una 
volta superiore a  quello medio 
nazionale,  attestatosi  nell’ulti-
mo trimestre allo 0,29%, in au-

mento rispetto allo 0,26% regi-
strato  nello  stesso  periodo  del  
2024. In particolare, la Campa-
nia registra un saldo attivo pari a 
1.723 imprese, con un tasso però 
in leggero calo sul 2024 (+0,29% 
contro +0,31%). Parliamo comun-
que del quarto valore in assoluto 
dopo Lombardia, Lazio e Sicilia.

L’ANALISI
«La dinamica complessiva conti-
nua a riflettere una crescita trai-
nata  soprattutto  dalle  imprese  

costituite in tipologie societarie 
(che determinano l’86% della cre-
scita) e da quelle operanti nei set-
tori dei servizi (che, prese insie-
me, valgono l’80% dell’incremen-
to del trimestre),  mentre persi-
stono le difficoltà tra le imprese 
costituite in forma individuale e 
tra quelle dei comparti storica-
mente più rilevanti, come le atti-
vità manifatturiere,  il  commer-
cio  e  l’agricoltura»,  si  legge  
nell’aggiornamento  di  Movim-
prese. È la fotografia, più o meno 

aderente alla realtà, della spinta 
proveniente dalle imprese targa-
te Mezzogiorno: anche qui sono i 
servizi all’impresa e alla persona 
a determinare la maggiore per-
centuale  tra  le  new entry,  una 
tendenza anche questa visto che 
è il “terziario” nella sua accezio-
ne anche più ampia a guidare le 
classifiche tra i settori più dina-
mici.

E  nel  Mezzogiorno,  come  in  
quasi tutto il resto del Paese, «il 
motore della crescita rimane rap-

presentato dalle Società di capita-
li, che in questo trimestre hanno 
generato la quasi totalità dell’in-
cremento dello stock. Con 14.548 
unità in più e un tasso di crescita 
dello  0,75%  (in  lieve  migliora-
mento  rispetto  allo  0,72%  del  
2024), questa forma giuridica si 
conferma  la  scelta  privilegiata  
dai  neoimprenditori».  Peraltro,  
segnali di ripresa si notano an-
che  tra  le  imprese  individuali,  
«che, pur continuando ad attrar-
re il  maggior numero di nuove 

iscrizioni (il 57% di tutte le nuove 
imprese),  hanno  contribuito  al  
saldo con sole 3.507unità in più, 
pari ad un tasso di crescita di ap-
pena lo 0,12% nel trimestre». Con-
tinuano a perdere peso e attratti-
vità, infine, le Società di persone 
che registrano un saldo negativo 
di 1.370 unità, con un tasso di de-
crescita dello 0,17%.

I COMPARTI
A livello settoriale la spinta Sud 
ai avverte ancora nel settore del-
le Costruzioni, «che garantisce il 
contributo più elevato in termini 
assoluti, chiudendo il trimestre 
con un saldo di 3.317 imprese in 
più». Seguono le attività di allog-
gio e ristorazione (2.797 imprese 
in  più),  altro  richiamo  ad  una  
delle gambe,  il  turismo,  su cui 
sta poggiando ormai da tempo la 
nuova dinamica economica me-
ridionale. Bene anche le nuove 
imprese professionali, scientifi-
che e tecniche (+2.489). In realtà, 
però  l’incremento  maggiore  in  
termini  percentuali  si  registra  
nelle Attività finanziarie e assi-
curative, che guidano la classifi-
ca con un robusto tasso di cresci-

ta dell’1,56%, seguite dalla Forni-
tura di energia elettrica, gas, va-
pore  e  aria  condizionata  
(+1,43%)  e  dall’Istruzione  
(+1,06%). In forte espansione an-
che le attività legate a Noleggio, 
alle agenzie di viaggio e ai servizi 
di  supporto  alle  imprese  
(+0,81%) nonché il comparto del 
Trasporto e  del  magazzinaggio 
(+0,70%). 

Una nota positiva giunge dal 
comparto artigiano che inverte 
la tendenza negativa degli anni 
precedenti e si mostra in ripresa. 
Il saldo del III trimestre 2025 si 
attesta a 1.888 unità in più, con 
un tasso di crescita dello 0,15%. 
Sembra poco ma in realtà il valo-
re rappresenta un netto balzo in 
avanti  rispetto  al  +0,09%  regi-
strato  nello  stesso  periodo  del  
2024. Anche in questo caso la ri-
presa è trainata principalmente 
dalle Costruzioni  (+1.224 unità,  
+0,25%).
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ACCORDO CON CDP
E FININT PER SOSTENERE
PROGETTI DI SVILUPPO
CAPALDO: «RAFFORZIAMO
OSPITALITÀ E PRODOTTI
DI ECCELLENZA»

L’OPERAZIONE
Antonello Plati

Cassa depositi e prestiti (Cdp) e Fi-
nint  Investments  sostengono  la  
crescita di Feudi di San Gregorio, 
sottoscrivendo due bond per com-
plessivi 5 milioni emessi dalla sto-
rica azienda vitivinicola campana 
con sede a Sorbo Serpico in provin-
cia di Avellino. L’emissione si com-
pone di due tranche: la prima, del 
valore di 3 milioni e della durata di 
7 anni, sottoscritta da Finint Invest-
ments attraverso il Fondo Pmi Ita-
lia III; la seconda, del valore di 2 mi-
lioni e della durata di 6 anni, sotto-
scritta da Cdp. «L’operazione, oltre 
a consentire una generale ottimiz-
zazione della struttura finanziaria, 
consente di sostenere lo sviluppo 
di alcuni progetti», spiega il presi-
dente di Feudi, Antonio Capaldo, 
che entra poi nel dettaglio: «In pri-
mo luogo, puntiamo al rafforza-
mento della  nostra  ospitalità  in  
cantina,  denominata  Borgo  San  
Gregorio e composta dal nostro ri-
storante e da 12 stanze per l'acco-

glienza. Il trend enoturistico conti-
nua, infatti, a essere solido, soprat-
tutto se supportato da una propo-
sta completa.  In secondo luogo, 
stiamo investendo a Pompei per 
realizzare un’azienda vitivinicola 
unica al mondo all’interno degli 
scavi, grazie al partenariato pub-
blico-privato con il Parco Archeo-
logico. Infine, ma non meno im-
portante, potenzieremo i mercati 
sia in Italia sia all’estero». L’obietti-
vo della sottoscrizione da parte di 
Cdp e Finint Investments appare 
chiaro:  sostenere  lo  sviluppo  di  
un’eccellenza agroalimentare del 
Sud Italia e allo stesso tempo con-
tribuire all’evoluzione del settore 
vitivinicolo con strumenti finan-
ziari sempre più innovativi. Infatti, 
la transazione si caratterizza per 
avere  come  garanzia  un  pegno  
non possessorio rotativo sui vini in 
magazzino (le bottiglie in affina-
mento).  Lo  strumento  prevede,  
dunque, che l’impresa possa man-
tenere la disponibilità dei beni sot-
toposti a vincolo con possibilità an-
che di sostituirli, continuando ap-
punto a utilizzarli nei processi pro-
duttivi o imprenditoriali. Una solu-

zione perfettamente allineata alle 
esigenze del settore vinicolo dove 
il magazzino è un asset strategico 
il cui valore cresce nel tempo con 
l’invecchiamento del prodotto. «In 
questo momento di grande incer-
tezza - aggiunge Capaldo - dobbia-
mo rafforzare lo spirito di collabo-
razione coi nostri partner per esse-
re più solidi. Vale per la filiera, tan-
to a monte quanto a valle, ma vale 
anche nei rapporti con le istituzio-
ni finanziarie».

L’AZIENDA
Fondata nel 1986 a Sorbo Serpico, 
e controllata dalla famiglia Capal-
do, Feudi di San Gregorio è una 
delle aziende vinicole di riferimen-
to nel Sud Italia e uno dei marchi 
italiani più riconosciuti nel pano-

rama  enologico  internazionale.  
Con oltre 300 ettari di vigneti di-
stribuiti in 5 regioni italiane, oltre 
200 conferitori con contratti plu-
riennali, e una produzione annua 
di circa 4 milioni di bottiglie, l’a-
zienda, presente in oltre 50 merca-
ti esteri, ha chiuso l’esercizio 2024 
con ricavi pari a 30,2 milioni di eu-
ro e un Ebitda di 6,7 milioni di eu-
ro. Certificata B Corp e Società Be-
nefit, Feudi ha intrapreso un per-
corso di crescita orientato all’inno-
vazione, alla sostenibilità e allo svi-
luppo di linee premium. «I nostri 
tratti distintivi sono il forte legame 
con il territorio, il marcato impe-
gno Esg che attraversa tutta la filie-
ra, l’attenzione alla biodiversità e 
la valorizzazione dei vitigni autoc-
toni campani, come Aglianico, Fia-
no di Avellino e Greco di Tufo», di-
ce  ancora  Capaldo.  «Da  questa  
esperienza è nato il progetto Tenu-
te Capaldo,  che riunisce diverse 
cantine  italiane  accomunate  da  
una visione a lungo termine e dalla 
volontà di valorizzare le produzio-
ni sui territori in diverse regioni 
italiane». E ora nuovo impulso da i 
due bond appena sottoscritti sotto 

la supervisione di Hogan Lovells 
con l’avvocato Sabrina Setini. Il re-
sponsabile Finanza per la Crescita 
di Cdp, Vincenzo Paolo Carbona-
ra, commenta: «Siamo orgogliosi 
di aver concluso questo accordo in 
sinergia  con  Finint  Investments  
per rafforzare la crescita di un’ec-
cellenza  come  Feudi.  In  questo  
modo, Cdp conferma da un lato la 
propria vicinanza alle aziende del 
settore che decidono di crescere 
sui mercati di riferimento e dall’al-
tro la capacità innovativa del Grup-

po per la realizzazione di strumen-
ti sempre più rispondenti alle esi-
genze delle imprese». Luca Novati, 
Head of Private Debt di Finint In-
vestments, aggiunge: «Questa ope-
razione rappresenta un esempio 
concreto di come il Private Debt 
possa supportare in modo efficace 
le  eccellenze  del  Made  in  Italy  
agroalimentare,  attraverso  stru-
menti modellati sulle esigenze spe-
cifiche delle imprese. Un’iniziativa 
che conferma l’impegno di Finint 
Investments nel promuovere solu-
zioni ad alto valore aggiunto, capa-
ci di coniugare crescita, sostenibili-
tà e valorizzazione dei territori».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un operaio al lavoro in 
un’azienda: il Sud ha fatto 
registrare il saldo più alto 
tra imprese nate e imprese 
cessate tra luglio e settembre

“

Il cambio di paradigma

”

Le scelte strategiche

MINISTRO
Tommaso 
Foti, 
ministro
per gli 
Affari 
regionali,
la coesione 
e il Pnrr 
illustra le
opportuni-
tà per il 
Sud e 
l’interlocu-
zione 
aperta
con
Bruxelles

Per la Campania
la richiesta
di rimodulazione
ammonta
a 400 milioni
Dalla manovra
attenzione al Sud
grazie alla
decontribuzione
Focus sui porti

L’IMPRENDITORE Antonio Capaldo 
è il presidente dell’azienda 
irpina Feudi di San Gregorio 

Enoturismo e produzioni di qualità: bond
da cinque milioni per l’evoluzione di Feudi

UN INCREMENTO
PERCENTUALE
ANCORA SUPERIORE
ALLA MEDIA NAZIONALE
E IN AUMENTO
RISPETTO AL 2024

BENE LE ATTIVITÀ
LEGATE AL TURISMO
E QUELLE FINANZIARIE
E ASSICURATIVE
SEGNALI DI RIPRESA
PER L’ARTIGIANATO

L’intervista Tommaso Foti Imprese, nuovo balzo
la crescita è trainata
da Campania e Sicilia
`Il dossier Unioncamere conferma il trend: tra luglio e settembre il Mezzogiorno
ha fatto registrare il saldo positivo più consistente tra aziende nate e cessate: +6.202

Da verificare
l’ipotesi
di estendere
la Zes in tutta
Italia senza
incorrere
nel rischio
di realizzare
un aiuto
di Stato 

«Sud, opportunità dall’Ue
su energia, acqua e casa
Ora accelerare sulla spesa»

Il ministro: il 28 ottobre la Cabina di regia sulla rimodulazione delle risorse di coesione
«Lavoriamo d’intesa con l’Ue, sul Pnrr nel Mezzogiorno investito più del 40% dei fondi»
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IL CASO
R O M A  Il  presidente  Mattarella,  
parlando a Bruxelles, durante la 
visita di Stato in Belgio, fotografa 
con precisione l’attuale fase del 
dibattito politico italiano, il mo-
mento attuale: «Il nostro Paese vi-
ve un momento impegnativo, che 
è  quello  della  legge  di  bilancio  
che, ovunque, è un momento tra-
vagliato. È un appuntamento an-
nuale che comporta sempre un 
grande confronto, di grandi sensi-
bilità, di tante esigenze. Però le 
nostre democrazie riescono poi 
sempre a trovare il punto di ap-
prodo». La cosiddetta (in politi-
chese) quadra tra i partiti della 
maggioranza di governo sulla leg-
ge finanziaria non può che venire 
trovata, anche se per ora esiste 
qualche  discrepanza  e  qualche  
tensione tra le varie forze politi-
che,  ognuna delle quali  coltiva,  
com’è naturale, i propri interessi 
di tipo sociale ed elettorale. L’ulti-
ma scintilla l’ha accesa Forza Ita-
lia: gli azzurri protestano per l’au-
mento delle tasse sugli affitti bre-
vi. «È una scelta profonda-
mente sbagliata», secondo 
il  vertice  del  partito  taja-
nieo. A irritare gli azzurri è 
l’aumento  della  cedolare  
secca, dal 21 al 26 per cen-
to, anche per un solo im-
mobile destinato a uso turi-
stico.  C’è  l’imbarazzo  dei  
Fratelli d’Italia: a noi risul-
tava che non tutte le case 
vacanza dovessero pagare 
di più ma solo gli apparta-
menti gestiti da agenzie». Di fatto, 
gli azzurri hanno già pronti gli  
emendamenti per rimediare alla 
«stangata». Mentre la manovra si 
appresta a monopolizzare il lavo-
ro del Parlamento, insomma, en-
trano nel vivo le polemiche sulle 
norme che contiene. E questo in-
nalzamento della tassa sugli ap-
partamenti affittati ai turisti per 
pochi giorni, o in ogni caso per 
meno di un mese, si sta rivelando 
scabroso. Anche la Lega, solita-
mente mai d’accordo con Forza 
Italia, contesta questa iniziativa 
del governo.

«Alzare la cedolare secca - os-
serva Salvini - non mi sembra un 
buon modo di aiutare la doman-
da interna e l'iniziativa privata». 
E sempre il leader della Lega insi-
ste sulla sua battaglia storica: «La 

pace fiscale  non è un condono 
per i furbetti, ma un aiuto a chi in 
questi anni di pandemia, guerra e 
caro energia ha tenuto aperta la 
propria  attività  con  coraggio.  
Consentiamo a tanti piccoli im-
prenditori e commercianti di ri-
mettersi in pari e tornare a respi-
rare». Salvini incalza, parlando a 
Milano al Forum nazionale dei  
Giovani  Imprenditori  di  Conf-
commercio: «Dopo tre anni di la-

voro siamo riusciti a introdurre 
una pace fiscale giusta, dovuta e 
attesa, che copre dal 2000 al 2023 
con nove anni di rate uguali, sen-
za sanzioni e senza filtri d'ingres-
so». 

LA SORPRESA
Intanto la questione banche è an-
cora sul tavolo. Il no di Tajani alla 
tassazione degli extra-profitti de-
gli istituti di credito non è andato 
giù alla Lega e nelle ore in cui il 
ministero dell’Economia e l’Abi 
si  confrontano  sul  contributo  
chiesto dal governo, Salvini attac-
ca: «Se le banche continuano a la-
mentarsi, non sono cinque ma so-
no sei o sette i miliardi che do-
vranno pagare». E dice così rife-
rendosi  all’importo  per  l’anno  
prossimo (4,4 miliardi,  insieme 
alle assicurazioni) che è richiesto 
agli istituti di credito. Insomma: 
«Tutti possono piangere tranne 
le banche italiane, questa è una 
cosa che non si può sentire!». Sul 
versante  affitti  brevi,  i  forzisti  
hanno  appreso  della  decisione  
scorrendo i 137 articoli del testo e 
se ne dicono sconvolti. «Non era-
vamo stati informati, lo abbiamo 
letto nelle bozze», chiosa il porta-
voce tajaneo, Nevi. Anche Confe-
dilizia, l’associazione dei proprie-
tari di casa, non è d’accordo con 
questa  modifica.  Il  presidente  
dell’organizzazione, Giorgio Spa-
ziani Testa, protesta: «Se la finali-
tà del governo è quella di favorire 
le  locazioni  di  lunga durata  ri-
spetto a quelle brevi, la strada giu-
sta non è punire le seconde, bensì 
incentivare le prime». Stessa li-
nea stroncatoria da parte dell’As-
sociazione italiana gestori affitti 
brevi (Aigab).E dunque si lima la 
legge di bilancio e ci si confronta 
anche duramente sui 18 miliardi 
che la riempiono. Ma tanto, poi, 
come  dice  Mattarella:  il  punto  
d’approdo si troverà. 

Mario Ajello
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`Forza Italia contro l’aumento al 26% del prelievo sui bed&breakfast. Contraria
anche la Lega. Il Capo dello Stato: le democrazie trovano sempre un punto di sintesi

RETROSCENA
R O M A Negoziato a oltranza fra Mef e 
Abi sulle misure a carico delle ban-
che della manovra di bilancio 2026. 
Ieri la trattativa fra il viceministro 
Maurizio Leo e il dg Abi Marco Elio 
Rottigni, iniziata verso le 18 si sareb-
be protratta fino a notte. Nonostan-
te un clima costruttivo, non si sa-
rebbero smussate le divergenze su 
tre dei cinque punti del pacchetto 
con un costo complessivo per il cre-
dito di circa 4,2 miliardi (nel 2026), 
considerando che il  calcolo fatto 
nella legge di bilancio sarebbe di 
4,5 miliardi comprendendo assicu-
razioni e finanziarie. Punto crucia-
le: le banche contrastano circa 3 mi-
liardi di gettito, occorre trovare la 
stessa somma sotto altre forme.

Prima di arrivare al confronto 
con Leo, Rottigni, nella mattinata, 
aveva sentito in modo bilaterale i 
capi azienda delle principali ban-
che: tutti, ritengono di dover stop-
pare con fermezza tre delle cinque 
misure. 

Su due ci sarebbe consenso. Il gi-
ro di vite sulle svalutazioni delle 
perdite su crediti significa che non 
potranno essere più dedotte in bloc-
co in un anno, ma il 20% nell’anno 
in cui è fatta la svalutazione in bi-
lancio e il restante 80% nei quattro 

anni  successivi.  Da  una  tabella  
dell’ufficio studi Fabi, si ricava che 
la misura, in apparenza neutra, spo-
sta in avanti il beneficio fiscale per 
gli istituti, generando un incremen-
to di gettito nel breve periodo per lo 
Stato. Per le banche, invece, si tra-
duce in una pressione fiscale antici-
pata e in un temporaneo peggiora-
mento del conto economico, pur 
senza effetti patrimoniali nel me-
dio termine. La stima di gettito sa-
rebbe di 500 milioni.

L’anticipazione di liquidità delle 
Dta è l’altro punto di intesa anche 
perchè nell’ultima posizione uffi-
ciale espressa nella nota dell’esecu-
tivo Abi di martedì 14, si era pronti 
«a proseguire nei contributi nella 
stessa logica concordata lo scorso 
anno». Ecco perchè si conviene con 
l’art. 22, riguardo un intervento mi-
rato sul regime di determinazione 
del reddito d’impresa per le ban-
che, introducendo un tetto tempo-
raneo alla deducibilità di perdite fi-
scali, Ace (Aiuto alla Crescita Eco-
nomica) e Dta (attività per imposte 
anticipate). Per i periodi d’imposta 
2026 e 2027, le banche potranno 
utilizzare tali strumenti fiscali sol-
tanto fino a una quota del reddito 
imponibile pari, rispettivamente, al 
45% nel 2026 e al 54% nel 2027, rin-
viando la parte eccedente agli eser-
cizi successivi. L’intervento mira a 

evitare che l’ampia disponibilità di 
Dta e perdite pregresse sterilizzi gli 
effetti di gettito delle altre misure in-
trodotte con la manovra. In sostan-
za, si tratta di un differimento con-
tabile  che  rafforza  temporanea-
mente le entrate pubbliche, ma au-
menta la pressione fiscale imme-
diata sugli istituti più patrimonializ-
zati. Gettito: 700 milioni.

IL MURO
La contestazione parte dall’art. 20 
sull’affrancamento  extraprofitti  
2023. Le banche potranno ”libera-
re”, spostandoli dalla riserva non di-
sponibile e una disponibile i 6,2 mi-
liardi accantonati nel 2023, per evi-
tare il salasso sugli extraprofitti, pa-
gando una tassa speciale del 27,5%. 
Aliquota che vale solo per il 2025 e 
che sale, poi, al 33% nel 2026. Per co-
stringere, di fatto, gli istituti a versa-
re la tassa, il governo ha introdotto 
una sorta di «obbligo mascherato» 
(parole di Lando Sileoni) ovvero la 
presunzione di utilizzo di quel fon-
do da 6,2 miliardi a partire dal 2028. 
L’affrancamento  delle  riserve  
straordinarie, comunque, non farà 
scattare un dividendo automatico, 
scelta che spetterà ai cda. Ne conse-
gue che anche gli eventuali 1,2 mi-
liardi di euro legati alla tassazione 
sulle rendite finanziarie pagati da-
gli azionisti sulle “cedole” non pos-
sono essere considerati copertura. 

L’art. 21 è quello che indispone di 
piùi banchieri: l’Irap. Le banche già 
pagavano  una  addizionale  dello  
0,75% rispetto all’aliquota ordina-
ria: la percentuale sale così dal 4,65 
al 6,65%. Si tratta di un prelievo (get-
tito 900 milioni) temporaneo per 
tre anni, che il governo presenta co-
me contributo “di responsabilità” 
al risanamento dei conti pubblici. 
Infine  l’altra  misura  introdotta  
all’insaputa dell’Abi è l’art. 33 (440 
milioni di gettito). Gli interessi pas-
sivi si potranno dedurre al 96%, co-
me per le Sgr, e non più al 100%. Si 
rivede, così, la disciplina sugli inte-
ressi passivi, con una riduzione del-
la quota che banche e intermediari 
possono portare in deduzione ai fi-
ni Ires e Irap. È un intervento tecni-
co, ma con effetti concreti: aumen-
ta il carico fiscale sulle realtà più in-
debitate e rende meno conveniente 
il ricorso alla leva finanziaria. L’o-
biettivo è allineare il regime italia-
no alle regole europee contro l’ero-
sione della base imponibile (diretti-
va ATAD), evitando distorsioni tra 
settori. Gli interessi passivi pagati 
dalle banche sono quelli relativi a: 
depositi  dei  clienti,  obbligazioni  
emesse, prestiti interbancari (Bce), 
operazioni di liquidità (pronti con-
tro termine). 

Rosario Dimito
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LA SORPRESA
PER LA NORMA
INSERITA DAL TESORO
NELLA BOZZA
DELLA LEGGE
DI BILANCIO

Il ministro delle 
Infrastrutture, Matteo 
Salvini, e degli Esteri, 
Antonio Tajani

Manovra, sugli affitti brevi
il primo braccio di ferro
Il Colle: ci sarà un approdo

Palazzo 
Altieri, dove 
ha sede 
l’Associazio-
ne bancaria 
italiana 
presieduta da 
Antonio 
Patuelli: sul 
tavolo un 
contributo da 
4,5 miliardi 
di cui, 
secondo la 
versione 
attuale, 4,2 a 
carico dei soli 
istituti

Banche, trattativa ad oltranza Abi-Mef
Distanze su tre punti per il contributo

Due poltrone in più per 
l’Arera, l’Authority 
dell’energia, ma anche per 
l’Antitrust, il cui presidente 
scadrà il prossimo anno. È 
l’ipotesi allo studio del 
Parlamento in vista della 
conversione in legge del 
decreto di proroga dei vertici 
dell’Autorità per l’Energia. 
Secondo quanto riferiscono 
fonti parlamentari, si 
passerebbe dagli attuali 5 a 7 
componenti per il collegio 
guidato da Stefano Besseghini, 
scaduto ad agosto scorso che 
però senza un accordo sulle 
nuove nomine, è entrato in 
regime di prorogatio. 

A. Bas.
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Arera e Antitrust
due posti in più
da commissario
nelle Authority

Le reazioni

Le nomine

Si invitano gli utenti del servizio telefonico di tenere pronto un documento di 
identificazione per poterne dettare gli estremi all’operatore (Art. 119 T.U.LP.S)

servizio accettazione telefonica necrologie e piccola pubblicità

Dal lunedì alla domenica 09,00 - 20,00

800 893 426

081482737 - 0817643047

Accettazione tramite web:

http://necrologie.ilmattino.it 
 necro.ilmattino@piemmemedia.it

Fax: 081 2473220

ACCETTAZIONE NECROLOGIE SERVIZIO CARTE DI CREDITO
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